
I CROCIATI DI SAN PETRONIO
fronte del video Maria Novella Oppo

Il contribuente

È nata una stella nel firmamento di «Porta a porta». Stiamo parlando
del nuovo ministro dell'economia, succeduto all'irascibile e queru-

lo Tremonti. Ad un falso primo della classe si è sostituito uno bravo, ma
non antipatico. Anzi, decisamente simpatico, erede garbato della vecchia
scuola sabauda, formale, ma vorace come furono quei solerti funzionari
che fecero l'Italia salassando il Sud. L'incontro con Fassino è stato esem-
plare, fermo, ma non aspro. Il segretario ds ha inseguito la sua preda,
riuscendo a stanarla e a dimostrare con ampia facoltà di prova che
Tremonti ha fatto un buco e ora gli italiani devono tirar fuori i soldi per
ripianarlo. Siniscalco ha ripetuto che lui deve solo far quadrare i conti
pubblici, senza accusare l'oppositore di essere bugiardo e comunista. Alla
fine si è capito che il ministro sta mettendo «le mani nelle tasche degli
italiani», ma gentilmente, in modo che non se accorgano. Cosicché, con le
nuove tasse, si possano abbassare le tasse miliardarie di Berlusconi e pochi
altri. Al premier infatti non basta intascare, oltre agli introiti Mediaset,
garantiti dalla Gasparri, anche la nuova tassa sulla casa, sotto forma di
assicurazione obbligatoria. E su tutto ciò il contribuente Vespa tacque.

Ammanettati ed espulsi alla cieca: l’Italia fa scandalo
La storia degli immigrati cacciati con gli aerei militari finisce sui principali giornali europei
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C offerati non va in Chiesa a
Bologna per la festa di San

Petronio. E la destra mena scanda-
lo. Accusandolo a spada tratta di
insensibilità, settarismo e ostilità
verso chi non lo ha votato. Strano,
no? Perché tanta meraviglia e indi-
gnazione scaricata su una libera scel-
ta di coscienza? Ma accadono strane
cose in quest’Italia di centrodestra.
Maggioranze blindate sui temi di co-
scienza e ostili alle istanze della laici-
tà e della libertà individuale. In una
- ed è qui il paradosso - con veemen-
ti campagne contro il pericolo teo-
cratico dell’Islam, dipinto invece co-
me minaccia alla laicità dell’Occi-
dente.
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In Tribunale
la rabbia

dei risparmiatori

LA SOLITUDINE
DI CIAMPI

Nicola Tranfaglia

Bianca Di Giovanni

ROMA I nuovi pedaggi stradali man-
dano in frantumi la maggioranza.
An e Lega sparano ad alzo zero,
mentre dall’opposizione arriva un
fuoco di fila. Tanto che il Tesoro è
costretto a tirare fuori dal cilindro
un altro coniglio in stile tremontia-
no. Le strade saranno vendute a una
società pubblica (forse la Infrastrut-
ture spa), ma sarà lo Stato (per ora)
a pagare il pedaggio ogni anno, sul-
la base del traffico. «È una specie di
vendita e riaffitto, come hanno fat-
to già con i ministeri», spiega Vin-
cenzo Visco. Qual è l’obiettivo? In-

cassare subito tre miliardi e poi re-
stringere il perimetro pubblico. La
strategia è ad ampio raggio. Dopo i
1.500 chilometri messi già sul «mer-
cato», sarà la volta degli edifici scola-
stici. Via Venti Settembre ha in men-
te di cedere uno stock di immobili
scolastici ad un fondo immobiliare,
prevedendo un incasso dai 2 ai 6,5
miliardi di euro. La misura potreb-
be essere inserita in Finanziaria con
un emendamento. Intanto conti-
nua il braccio di ferro tra Parlamen-
to e Tesoro sul «tetto» del 2%. Sini-
scalco dovrà indicare tutte le voci
entro il 17 ottobre.
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Senza ascoltare ragioni, la maggioranza
berlusconiana ha votato ieri il cosiddetto
«Senato federale». È un pasticcio

che non è più la seconda Camera,
né il Senato delle Regioni, e non serve
neppure a collegare il Parlamento

con i governatori. Ma loro le chiamano
riforme. Contano di votarne una al giorno,
e non ne conoscono il costo.

La scelta laica del sindaco Cofferati

N e muoiono più di lavo-
ro. Domenico Orsi,

operaio nelle cave di marmo.
Massimo Sossai, caduto da
un’impalcatura. Un rumeno,
edile in subappalto. Filippo
Piano, sotto l’impalcatura di
lamiere e tubi, alta sette pia-
ni, che viene giù come un ca-
stello di carte. Mario Riccia-
relli, travolto dalla gru (era a
un mese dalla pensione). Jo-
ao Faraone, brasiliano, schiac-
ciato dal pannello divisorio a
bordo di una nave in costru-
zione.
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P iù di qualcuno parla, in
questi giorni di una solitu-

dine politica del capo dello Sta-
to nella situazione italiana ed
europea. Molti ricordano la re-
cente intervista al Corriere della
Sera in cui il presidente ha invo-
cato dal governo in carica noti-
zie precise sui costi della cosid-
detta devoluzione, ricevendo
una risposta sprezzante dalla Le-
ga Nord e un silenzio pressoché
assoluto dalle altre forze politi-
che raccolte nella Casa delle li-
bertà.
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Parmalat

CHE BRUTTA
ITALIA

Oreste Pivetta

Lavora in nero, cade, lo buttano a morire
Ercolano: Francesco Iacomino aveva 33 anni, è precipitato in cantiere, nessuno lo ha soccorso
Lo hanno abbandonato agonizzante in una strada. Il padre al Tg3: non si può morire per lavorare

Finanziaria

Bruno Gravagnuolo

Iraq/2

Oggi 

Anna Tarquini

NAPOLI Nessuno ha visto, nessuno
lo conosceva, nessuno ha pensato
anche anonimamente di farsi avanti
con la polizia per dire almeno dove
lavorava Francesco Iacomino. La pa-
ura di perdere il posto è più forte.
Francesco Iacomino era un lavorato-
re in nero, come quelli che ora tac-
ciono. È morto lunedì mattina in
una strada di Ercolano.
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Una parte dei quasi seicento clandestini vengono trasferiti ammanettati verso l'aeroporto per il rimpatrio in Libia Lannino/Ansa

Riforme

Iraq/1

M algrado ogni apparenza in
contrario, la discussione in

America non è già più sul se si doves-
se fare la guerra in Iraq. E nemmeno
sul se, avendola fatta, ci si deve resta-
re o meno. In fondo è già tutta, da
un po’ di tempo, sul come uscirne.
In confronto, quella che continua
nei salotti buoni della nostra tv appa-
re stantia, ripetizione pappagallesca
di vecchi slogan ritriti, anche se non
a tutti è sfuggita la novità (nemme-
no al ministro degli Esteri di Berlu-
sconi, Franco Frattini, se in questo
senso va interpretata la dichiarazio-
ne per cui sarebbe «ora di comincia-
re a riflettere»).
Se la questione ora è come andarse-
ne dall’Iraq senza peggiori sfracelli,
non è poi così stupefacente che da
un po’ di tempo sia proprio il capo
del Pentagono, il “falco” Donald Ru-
msfeld a “mettere le mani avanti”.
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LA STRADA
PER

ANDAR VIA
Siegmund Ginzberg

Rivolta contro il pedaggio Siniscalco
Il ministro ora vuole vendere le scuole

Quello che segue è il testo di una lette-
ra inviata al presidente del Parlamen-
to europeo, Josep Borrel, per sollecita-
re l’invio in Iraq di una missione che
riferisca, entro la fine dell’anno, sulla
situazione nel Paese e se sia possibile
lo svolgimento di regolari elezioni.

I l dramma iracheno si va aggra-
vando giorno dopo giorno, al

punto che ormai da più parti si met-
te in dubbio la possibilità della tenu-
ta delle elezioni nel prossimo genna-
io, così com’è stato previsto dalla
risoluzione n. 1546 del Consiglio di
Sicurezza delle Nazioni Unite. È di-
rettamente minacciato uno dei pun-
ti essenziali per il ritorno della sovra-
nità nelle mani del popolo irache-
no, attualmente sotto occupazione
militare straniera.
Il massacro continua, la normalizza-
zione non è all’orizzonte, la popola-
zione irachena è la prima vittima di
un disastro di proporzioni senza
precedenti.

parlamentari europei
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INCHIESTA
DELL’EUROPA

SUL VOTO
Giulietto Chiesa

Lilly Gruber
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Natascia Ronchetti

BOLOGNA Lo Stato non sarà parte
del processo alle nuove Br per
l’omicidio di Marco Biagi. Alme-
no per ora; almeno fino a quando
non sarà superato quello che è un
vizio di forma, un inciampo proce-
durale che tuttavia appare anche
come una legge-
rezza. Il giudice
dell’udienza
preliminare di
Bologna, Rita
Zaccariello, ha
dichiarato
inammissibile
la costituzione
parte civile del-
la Presidenza
del Consiglio
dei ministri e
dei ministeri al
Welfare e al Lavoro. «In relazione
ai fatti per cui si procede - ha scrit-
to il giudice -, lo Stato e per esso il
Presidente del Consiglio è persona
offesa, legittimata a costituirsi par-
te civile sia quale organo di vertice
dell’esecutivo sia quale organo che
rappresenta la sintesi politica e di
governo dello Stato. Ma è nondi-
meno richiesto che tale costituzio-
ne avvenga previa autorizzazione
da parte della presidenza del consi-
glio». Autorizzazione che ieri, tra i
documenti presentati dall’Avvoca-
tura dello Stato per la prima fase
del processo, mancava. Mancava
appunto la «documentazione da
cui risulti l’autorizzazione».

Lo Stato si è presentato in aula
senza avere tutte le carte in ordine.
Smemoratezza, sciatteria? Niente
di tutto ciò, dice l’avvocato dello
Stato, Mario Zito: «Noi non mo-
striamo mai l’autorizzazione da
parte della presidenza del Consi-
glio, né le lettere di incarico da
parte dell’amministrazione. È una
linea a livello nazionale, non una
dimenticanza». La costituzione
parte civile, dice, sarà «rinnovata
al dibattimento».

Palazzo Chigi ci mette subito
una pezza e si spinge oltre; l’ordi-
nanza del giudice di Bologna sarà
«impugnata, in quanto errata in
fatto e in diritto», e in ogni caso

«la costituzione parte civile sarà ri-
petuta nelle successive fasi proces-
suali».

Ma sono arrivate altre sorprese
da questa prima fase processuale,
alla quale hanno assistito in aula
solo tre dei sei imputati (Nadia De-
sdemona Lioce, Roberto Morandi,
Marco Mezzasalma), mentre per
Cinzia Banelli, la compagna So
che ha scelto di collaborare, era
pronto un collegamento video, nel-

l’aula bunker della Procura, modi-
ficata per ragioni di sicurezza. La
domanda dei due ministeri è stata
respinta dal giudice con la motiva-
zione che «non rivestendo nè
l’uno nè l’altro la qualità di perso-
na offesa del reato, l’atto di costitu-
zione avrebbe dovuto puntualmen-
te indicare le ragioni per le quali
dalla commissione del reato sia de-
rivato un danno diretto e immedia-
to». Non bastano generiche indica-

zioni su «funzioni inerenti al com-
pito di autorità di pubblica sicurez-
za nazionale». Uno schiaffo giuridi-
co che rischia di diventare uno
schiaffo politico. Impossibile, in
poche ore, produrre la documenta-
zione mancante per riproporre la
domanda. Avrà tempo, l’Avvocatu-
ra, di farlo fino all’apertura del pro-
cesso; nel frattempo respinge fer-
mo, insieme al governo, con rispo-
ste in punta di diritto su interpreta-

zioni procedurali, il sospetto che il
giuslavorista bolognese (cui fu tol-
ta la scorta) sia vittima da morto
di altra incuria.

Anche il Comune di Bologna,
tuttavia, si è visto respingere la ri-
chiesta di ammissione al processo.
L’aveva presentata come parte offe-
sa, è stata rigettata. Si ripresenterà
entro i termini, con una domanda
di costituzione parte civile, dice il
legale del Comune, Giuseppe

Giampaolo. È passata invece la co-
stituzione di tutti i famigliari di
Biagi, quella dell’Università di Mo-
dena e Reggio (dove insegnava).

È stata accolta la richiesta del
pubblico ministero Paolo Giova-
gnoli di procedere all’acquisizione
della deposizione della Banelli con
un incidente probatorio (venerdì e
sabato); è stata respinta l’eccezio-
ne di competenza territoriale che
se accolta avrebbe determinato il

trasferimento del processo da Bolo-
gna a Roma. Tutto, peraltro, bene
accolto dal legale dei famigliari di
Biagi, Guido Magnisi, che dice: era
importante che il giudice respin-
gesse tutte le eccezioni e che venis-
se accolto l’incidente probatorio
per la Banelli.

Ma è sull’estromissione dello
Stato che si apre la polemica. «Un

fatto grave che
conferma il
pressapochi-
smo del gover-
no», dice il pre-
sidente dei Ver-
di Alfonso Peco-
raro Scanio. La
costituzione
parte civile po-
trà essere rinno-
vata, ma è «evi-
dente - per il vi-
ce presidente

del gruppo della Margherita Rober-
to Manzione - , che se ne ricava un
dato di approssimazione».

Giuliano Vassalli difende però
la scelta del governo di impugnare
l’ordinanza. Per il presidente eme-
rito della Corte costituzionale «la
questione che riguarda la costitu-
zione di parte civile dello Stato è
molto dibattuta e non riguarda sol-
tanto i reati di terrorismo. Fa bene
quindi Palazzo Chigi a impugnare
l’ordinanza, perchè qualcuno, pro-
babilmente la Cassazione, dovrà
decidere una questione che per de-
cenni è stata controversa». Il sotto-
segretario al Welfare, Maurizio
Sacconi, a sua volta aggiunge: use-
remo tutti i mezzi necessari per
rappresentare gli interessi dello Sta-
to. Ieri la Lioce ha scritto in aula
un documento, firmato anche da
Morandi e l’ha consegnato al giudi-
ce. Qualche passaggio: «Con l’azio-
ne D’Antona, il disegno politico
espresso nel patto di Natale e il suo
ruolo nel programma dell’esecuti-
vo D’Alema ricevono un duro col-
po...Viene indebolita l’agilità politi-
ca e la coesione dell’asse Ds-Cgil».
Ancora: «Nonostante le forzature
operate, a seguito dell’azione Bia-
gi, dall’esecutivo Berlusconi con il
Patto per l’Italia e l’approvazione
delle legge 30, alcuni nodi non so-
no ancora sciolti».

Processo Biagi, lo Stato non è parte civile
Palazzo Chigi non ha presentato l’autorizzazione. Ora impugnerà la decisione

Il dibattimento resterà a Bologna
Venerdì e sabato è previsto
l’incidente probatorio per l’acquisizione
della testimonianza della pentita Banelli

BOLOGNA Il gup Rita Zaccariello questa mattina ha respinto
la richiesta dell'Avvocatura di Stato di costituirsi parte civile
per conto del Ministero del Welfare e del Ministero dell'In-
terno, giudicando «generiche» le indicazioni addotte nella
richiesta stessa. Secondo il magistrato, i due Ministeri, non
rivestendo la qualità di persona offesa dal reato, avrebbero
dovuto «puntualmente» indicare nell'atto di costituzione
«le ragioni per le quali dalla commissione del reato sia
derivato un danno diretto e immediato».

La generica indicazione delle funzioni inerenti al compi-
to di autorità nazionale di pubblica sicurezza e di responsa-
bili dell'ordine della sicurezza pubblica attribuiti dalla legi-
slazione statuale al Ministero degli Interni e l'altrettanto
generico riferimento al rapporto di collaborazione svolto
dalla vittima del reato con il Ministero del lavoro non
appagano - si legge nell'ordinanza del gup - il requisito
stabilito a pena di inammissibilità dall'art.78, lettera d del
codice di rito».

Il gup ha fatto anche riferimento a una sentenza della
Cassazione circa la documentazione necessaria a sostenere
la richiesta, che nel caso specifico sarebbe stata giudicata
carente.

GOVERNO e processo

Giuliano Vassalli:
lo Stato fa bene
a impugnare
l’ordinanza
la Cassazione dovrà
decidere

Pecoraro Scanio:
«Un fatto grave
che conferma
il pressapochismo
del
governo»

L’ultima incuria, l’ultima leggerezza?
Il Gup di Bologna respinge la richiesta

dell’Avvocatura dello Stato
che non ha allegato tutte le carte dovute

‘‘‘‘

Welfare e Interni respinti
per «richieste generiche»

la motivazione

Il Cda Rai tiene duro: via solo dopo le Regionali
Dimissioni dei consiglieri, cade nel vuoto l’appello di Petruccioli. Oggi il voto sullo Statuto, vacilla l’opposizione Udc

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Vorrebbe tanto che l'immi-
grazione clandestina si trasformasse in
migrazione legale. Del resto, l'Europa ne
ha bisogno, giusto? Ma come fare? Per
lui, Rocco Buttiglione, ministro in carica
a Roma ma "dimissionario in attesa di
essere sostituito" (l'auto definizione è te-
stuale), commissario designato per il por-
tafoglio "Libertà, Sicurezza e Giustizia",
si potrebbero creare, in alcuni Paesi del
Nord Africa, Libia compresa, dei Centri
di permanenza per l'aiuto umanitario.
Per carità, giammai ha "pensato a campi
di concentramento" per i disperati che
affluiscono in massa sull'altra sponda del
Mediterraneo in attesa di raggiungere
l'Europa, spesso lasciandoci la pelle. But-

tiglione subisce tre ore di interrogatorio
da parte della commissione "Libertà Pub-
bliche" del Parlamento europeo. É il suo
turno, è la procedura che tocca a tutti i
nuovi e prossimi componenti della Com-
missione Barroso che entrerà in funzione
il 1 novembre, dopo il voto definitivo di
Strasburgo il 27 ottobre. E fioccano le
domande, sotto la regia di un attento
Louis Bourlanges, presidente della com-
missione parlamentare.

Buttiglione smentisce con fermezza.
Mai pensato a campi di concentramento.
C'è stato, lamenta, qualche malinteso. Il
governo italiano, in questi giorni non
"espelle" ma "accompagna alla frontiera".
Informazione assunta da Buttiglione
presso Pisanu. L'Italia, I "Centri" a cui il
"designato" pensa, previa sottoscrizione
dei Paesi interessati quantomeno della

Convenzione di Ginevra sui rifugiati, do-
vrebbero consentire a questi disperati
che arrivano dal deserto di assumere in-
formazione sulle possibilità di lavoro in
Europa oppure di presentare la doman-
da di asilo. L'on. Michele Santoro chiosa
con amara ironia: "I Centri di Buttiglio-
ne saranno come quelli cui si rivolgeva-
no i giovani turisti in Scandinavia"? Re-
sta confusa la spiegazione di Buttiglione.
Non si capisce chi e come dovrebbe gesti-
re i "Centri", come avverrebbe la comuni-
cazione sui posti di lavoro disponibili.
Chi, poi, finanzierebbe il tutto? Buttiglio-
ne precisa, ipotizza, si attacca al governo
di Berlino, esalta l'operato del suo prede-
cessore, il portoghese Antonio Vitorino
del quale, assicura, raccoglierà l'"eredità".

L'audizione del ministro italiano è
controversa. Di sicuro, Buttiglione è abi-

le. E appare decisamente sincera la sua
dichiarazione iniziale sul ruolo della
Commissione europea che deve coopera-
re in stretta sintonia con il Parlamento
da cui riceve la sua "legittimità democrati-
ca". In tempi di attacchi all'esecutivo e di
forti spinte alla nazionalizzazione delle
politiche, l'affermazione pubblica è impe-
gnativa. Europeista, certo. Eppure l'audi-
zione, e Buttiglione non fa nulla per na-
sconderlo, tocca nervi scoperti. I parla-
mentari del Ppe intervengono e gli porgo-
no degli assist. Tutti gli altri sono sospet-
tosi. Fortemente dubbiosi. Per ció che
Buttiglione ha detto in passato e per
quanto ripete. Specie su temi scottanti.
Domande insistenti sull'omosessualità.
Difenderà, da commissario, i diritti delle
minoranze? É Buttiglione contro ogni di-
scriminazione. Lui, da esperto del ramo,

scomoda Kant che ha fatto una "distinzio-
ne cristallina tra moralità e legge". Azzar-
da e non si fa molti amici: l'omosessuali-
tà non è un crimine, semmai un peccato.
Sulle questioni morali la si pensa diversa-
mente. Distingue tra filosofia e legge.
Ma, come commissario, si lascerà influen-
zare dalle sue convinzioni che, palese-
mente, non convincono la buona parte
degli astanti? Il laburista Cashman chie-
de perchè ha firmato un emendamento
per espellere, a suo tempo, un riferimen-
to ai gay dalla Carta dei diritti fondamen-
tali. Touchè.

Buttiglione difende il suo credo inte-
gralista. Il matrimonio, lo dice la parola
stessa, è fatto per esaltare il ruolo della
donna come madre. Donna che esercita
la sua funzione riproduttiva. Non ha dub-
bi. Peró, i dubbi vengono al gruppo Pse

che annuncia una riflessione seria sulla
"sostenibilità" di Buttiglione come prossi-
mo commissario. Sarà valutato attenta-
mente. Che dice il ministro- commissa-
rio sull'Italia che non ha ancora recepito
il mandato d'arresto? Dice che si è "battu-
to" per la sua approvazione e comunica
d'aver parlato con il presidente del Sena-
to Pera: nelle prossime settimane ci sarà
il via libera. Italia ultima tra i 25? E che
male c'è? La Repubblica Ceca ha detto sí
soltanto a settembre. Sull'adesione della
Turchia, Buttiglione manifesta quasi un'
aperta riluttanza. Si capisce che vorrebbe
tanto frenare. Sente l'aria che tira. E sul
pluralismo dei media? Ammette, incalza-
to dall'on. Lilli Gruber, che in Italia ci
"sono problemi reali" ma tutto, Santiid-
dio, si potrà risolvere con una "liberalizza-
zione totale". E, poi, l'Italia non è l'"uni-

co esempio".
Fioccano i commenti. Santoro dice

che Buttiglione è "reticente" sui media e
"imbarazzante" sulla questione dei dirit-
ti. "Ipocrita", lo definisce Antonio Di Pie-
tro. Esponente di una "concezione retri-
va e vessatoria", giudica Marco Rizzo
(Comunisti). Uno che dà "risposte trop-
po ambigue" per Monica Frassoni (Ver-
di). "uomo sbagliato al posto sbagliato",
conclude Vittorio Agnoletto (Rifondazio-
ne) e il suo collega Giusto Catania denun-
cia "deportazioni di massa" da Lampedu-
sa. Tajani (Forza Italia) ammette che But-
tiglione non rinuncia "alle sue convinzio-
ni" e giudica un grande fatto che abbia
annunciato le sue dimissioni dal gover-
no. Dimissioni in "attesa di sostituto",
come puntualizzato. L'Europa attende il
rimpasto.

Nella prima interrogazione a Bruxelles non convince. Restano perplessità sull’immigrazione. Ma l’ex ministro ammette: «In Italia ci sono problemi di pluralismo»

Per il commissario Buttiglione l’omosessualità è un peccato

Marco Mezzasalma lascia la Procura di Bologna ieri dopo l'udienza preliminare del processo per l'omicidio Biagi Benvenuti/Ansa

Natalia Lombardo

ROMA Niente da fare, i consiglieri di ammi-
nistrazione Rai non hanno alcuna intenzio-
ne di andarsene fino al giugno 2005, quindi
dopo le elezioni regionali. Il lasciapassare,
del resto, se lo sono dati da soli nello Statu-
to Rai. È iniziata ieri in commissione di
Vigilanza l’audizione del Cda di Viale Maz-
zini, che va avanti dal 4 maggio senza presi-
dente, dopo le dimissioni di Lucia Annun-
ziata. A loro, Francesco Alberoni, Marcello
Veneziani, Giorgio Rumi e Angelo Maria
Petroni il presidente della Commissione
parlamentare, Claudio Petruccioli, ha rin-
novato «un rispettoso ma sentitissimo ap-
pello» a dimettersi per consentire al Tesoro
e alla Vigilanza stessa di nominare un nuo-
vo Cda che rappresenti anche l’opposizio-

ne.
Rispondono picche Veneziani e Rumi

fuori da Palazzo San Macuto (parleranno
in commissione martedì prossimo): perché
ce ne dovremmo andare se la Rai va a gon-
fie vele ed è pluralista? Insomma, restano lì
per «seguire il delicato passaggio della priva-
tizzazione», ha detto Veneziani, che riman-
da la palla al governo: «Se il ministro del-
l’Economia e la commissione di Vigilanza
ci avessero congiuntamente chiesto di di-
metterci, ne avremmo preso atto immedia-
tamente». Il cattolico Giorgio Rumi dà al
Cda la patente di «garanzia»: «Nessuno di
noi ha tessere di partito, io non saprei dove
accasarmi».

L’Udc, insieme all’opposizione, chiede
dimissioni del vertice di Viale Mazzini, men-
tre An, FI e Lega lo difende a spada tratta. Il
senatore centrista, Antonio Iervolino è sta-

to duro: «Non ci risulta che gli attuali consi-
glieri abbiano vinto un concorso pubblico»,
ha detto confermando la sfiducia al Cda
espressa a luglio nel voto che ne indicava la
scadenza il 30 settembre. Quella data è sfu-
mata, ma il Cda è ancora «al suo posto»,
mentre «la tv pubblica merita una guida la
più qualificata e rappresentativa possibile».
I centristi della maggioranza si aspettavano
«maggiore rispetto» verso il voto della com-
missione (se pur senza potere di revoca),
invece i consiglieri si aggrappano a «cavillo-
se interpretazioni giuridiche» per restare in
poltrona, secondo Iervolino, che replica a
Veneziani: «Perché tirare in ballo il Tesoro
e i risultati ecnomici? La Rai non è una rete
commerciale, contano anche i contenuti».

L’Udc, quindi, tiene duro, ma la prova
del nove si avrà oggi, quando la Vigilanza
dovrà votare il parere sullo Statuto Rai, (ob-

bligatorio ma non vincolante) che dovrà
tornare al ministero delle Comunicazioni
domani. Tanta fermezza vacilla, però, nel
partito di Marco Follini. I centristi, infatti,
hanno già detto di non voler bocciare lo
Statuto. Ma se il documento sarà votato per
parti separate, come ha annunciato Petruc-
cioli, cosa farà l’Udc su quel comma di «au-
toproroga» del Cda fino al giugno 2005?
Ieri sera Iervolino si interrogava sul da farsi,
ma già si sentiva aria di marcia indietro:
«Noi abbiamo delegittimato questo Cda sul
piano politico e morale, di più cosa possia-
mo fare? E se il ministro Gasparri respinges-
se lo Statuto a Viale Mazzini, i tempi si
allungherebbero. Insomma, questo Cda
non andrà via, lo abbiamo capito, quindi
meglio non perdere tempo e avviare la pri-
vatizzazione».

Certo finora la Rai è stato l’unico punto

sul quale il partito di Follini non ha ceduto,
nel quadro dei rapporti conflittuali con la
maggioranza. Vuoi perché, come si dice, i
centristri puntino alla presidenza Rai (per
la quale circola il nome di Dino Boffo, diret-
tore dell’Avvenire, «benedetto» dal cardinal
Ruini), vuoi per mantenere un punto di
forza nella partita di governo. Senza rischia-
re troppo, però.

Il centrosinistra reclama le dimissioni
del Cda. Esterino Montino, DS, avverte:
«Non si può fare carta straccia degli atti del
Parlamento, che si è espresso perché non
rimanessero in carica oltre il 30 settembre».
E si augura che almeno il ministro Siniscal-
co non «aggiri» la volontà del Parlamento.
Morri, responsabile Ds per l’informazione,
condanna come «scelta grave, miope e fazio-
sa», quella di restare in carica per far piacere
a «Gasparri, FI e Lega, cui non pare vero di

affrontare un’altra campagna elettorale con
una Rai controllata dal governo». Una posi-
zione «surreale», quella dei vertici Rai, se-
condo Belillo, Pdci; duro Giordano del Prc:
«Cosa vi regge ancora lì? Metteteci in condi-
zione di ristabilire un clima di pluralismo
in Rai». «Barricandosi al settimo piano il
Cda non fa una bella figura», commenta
Gentiloni, Margherita. Il Cda «è delegitti-
mato tre volte», per il verde Pecoraro Sca-
nio: «È monco, sfiduciato dalla Vigilanza e
delegittimato dalla nuova legge». Compatto
il resto del centrodestra: Landolfi, An, ap-
poggia Veneziani: «Tutto il Cda è di garan-
zia, i quattro consiglieri non sono funziona-
ri di partito a guardia del bidone della parti-
tocrazia» (sembra Pannella...); «solo gli ul-
tras vogliono le dimissioni», sbotta Butti di
An; per Lainati di FI e il leghista Caparini la
linea è: avanti tutta verso la privatizzazione.
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Luana Benini

ROMA Alle 18 di ieri «il giocattolo» si
è inceppato. «Rotto» secondo il capo-
gruppo Dl Pierluigi Castagnetti. Fatto
sta che per soli quattro voti è stato
bocciato un emendamento della mag-
gioranza che riportava a 40 anni l’età
minima per candidarsi al Senato. Sei
deputati forzisti,
un leghista, due
aennini e due
udiccini hanno
votato contro
l’emendamento
insieme al centro-
sinistra.

La macchina
del votificio sulla
riforma costitu-
zionale ha avuto
un contraccolpo.
Dai banchi del-
l’opposizione si è levato un lungo ap-
plauso mentre il tabellone elettronico
segnava 218 favorevoli, 222 contrari,
9 astenuti (di cui 8 della Cdl). Adesso
il nuovo testo di riforma prevede dun-
que che al Senato si può essere eletti a
partire dai 25 anni. Una vittoria per
l’opposizione. Una smagliatura per la
maggioranza. Che potrebbe anche
avere conseguenze.

Erano stati i senatori del centrode-
stra a subordinare il loro ok al testo
all’approvazione di questo emenda-
mento. Se i senatori in seconda lettu-
ra non accetteranno questa novità,
spiega Castagnetti, l’iter della riforma
potrebbe essere rallentato. Potrebbe
saltare, insomma, la data del luglio
2005 alla quale punta la Lega per l’ap-
provazione definitiva. «Speriamo che
ci rimandino indietro il testo cambia-
to - commenta una raggiante Graziel-
la Mascia, Prc - così abbiamo rotto il
giocattolo». Nel merito, poi, secondo
il diessino Piero Ruzzante, «era illogi-
co riproporre l’età di 40 anni quando
a 18 anni uno può fare il presidente
del Consiglio o il ministro...».

Dall’inizio della maratona parla-
mentare è la prima sconfitta significa-
tiva sulla riforma federalista. Nessuna
enfasi su questo risultato, ma certo
grande soddisfazione nel centrosini-
stra. Il relatore forzista Donato Bruno
e il ministro Roberto Calderoli mini-

mizzano: «Per volontà del Parlamen-
to è stato ripristinato il testo del gover-
no e della commissione». Ma gli equi-
libri dentro la maggioranza cammina-
no su un filo sottile. E nei prossimi
giorni si dovranno affrontare questio-
ni molto spinose come la formazione
delle leggi, i poteri del presidente del-
la Repubblica e i poteri del premier
sulle quali «la quadra» nel centrode-

stra non è ancora stata trovata. Così
come si evince dal pullulare di bozze
in circolazione. Tanto che il ministro
Calderoli ieri, in Transatlantico, ha
impiegato ben dieci minuti per capire
se le indiscrezioni uscite sulle agenzie
in merito al nuovo emendamento del-
la maggioranza sulla formazione delle
leggi corrispondevano o meno all’ulti-
mo compromesso trovato nella Cdl.

Compromesso che stasera sarà sotto-
posto a Berlusconi in una riunione
allargata al relatore Bruno, al capo-
gruppo Udc Volonté, a Nania e Carra-
ra di An e Moroni del Nuovo Psi.
Calderoli legge dunque attentamente
le agenzie poi le getta con stizza nel
cestino: «Questa era la bozza della
scorsa settimana».

Di bozza in bozza il pasticcio si

infittisce. Ieri è stato votato l’art.3 che
disegna il nuovo Senato federale.
«Una vera rivoluzione» secondo la
Cdl. «Una nuova farsa» secondo l’op-
posizione anche perché, spiega Vio-
lante, «non si sa ancora quali saranno
le funzioni del Senato».

Secondo la nuova norma il futu-
ro Senato federale sarà composto da
252 senatori eletti in ciascuna regione

(in numero non inferiore a 6 per re-
gione, eccezione fatta per i 2 del Moli-
se e 1 della Valle D’Aosta) a suffragio
universale diretto, contestualmente al-
l’elezione dei rispettivi consigli regio-
nali. A questi si aggiungono due rap-
presentanti per ogni regione (uno elet-
to fra i consiglieri regionali e uno tra i
sindaci, presidenti di provincia e città
metropolitane). Quarantadue in tut-

to, senza diritto di voto. Con le modi-
fiche approvate lunedì avremo anche
518 deputati (18 dei quali eletti nella
circoscrizione estera) più 3 deputati a
vita nominati dal capo dello Stato.
Tutto a partire dal 2011.

Innanzitutto il numero dei sena-
tori. «Assolutamente esagerato ed
esorbitante», anche perché, spiega
Violante, «molte competenze sono an-

date alle regio-
ni». Tanto è vero
che il centrosini-
stra aveva propo-
sto 400 deputati
e 150 senatori.
In secondo luo-
go, la rappresen-
tanza. Commen-
ta il diessino Ric-
cardo Marone:
«Si stabilisce che
la rappresentan-
za nel Senato fe-

derale è proporzionale alla popolazio-
ne. Il centrosinistra aveva proposto
un numero di seggi uguale per tutte le
Regioni. Così la Lombardia avrà un
numero di seggi enorme e la Basilica-
ta si troverà con un pugno di mosche.
A farla da padrone, Lombardia, Lazio
e Campania». In sintesi, basta conqui-
stare le regioni più popolose per avere
in mano il Senato. Tutto ciò contrasta
con il principio della rappresentanza
regionale. Non a caso nella Conferen-
za Stato-Regioni la rappresentanza è
uguale. I presidenti hanno lo stesso
peso. E poi è una vera rappresentanza
regionale quella prevista dal testo?
L’opposizione avrebbe voluto inserire
una clausola di residenza per i candi-
dati (residenti da almeno sei mesi pri-
ma delle elezioni), nel testo si parla di
residenza al momento delle elezioni.
È ciò che fa dire al presidente del-
l’Emilia Romagna, Vasco Errani, «un
Senato che di federale non ha nulla e
che coopta qualche rappresentante lo-
cale senza diritto di voto. Così non si
va avanti: la riforma è un gioco di
società della maggioranza che si spec-
chia nelle proprie contraddizioni».

Ieri sera, la prima seduta nottur-
na. Si è modificato l’art.60 della Costi-
tuzione: la Camera dura in carica 5
anni; con la proroga dei Consigli re-
gionali sono prorogati anche i senato-
ri in carica.

Riforme, la prima sconfitta della Cdl
La maggioranza va sotto. Senato federale: le regioni più popolose avranno più senatori

Il votificio delle riforme marcia a ritmo sostenuto
e in seduta notturna. Ma è giallo sulle norme
attorno a formazione delle leggi, poteri
di premier e Capo di stato. Deciderà Berlusconi

COSTITUZIONE in pezzi

Violante: esagerato
il numero dei
senatori, anche perché
molte competenze
sono passare alle
Regioni

Errani: questo Senato
non ha nulla di
federale, non fa che
cooptare rappresentanti
locali senza diritto
di voto

L’emendamento che ha fatto inciampare
il Polo consente di diventare senatori a 25 anni
I seggi saranno proporzionali alla popolazione

La parte del leone a Lombardia, Lazio, Campania

‘‘ ‘‘

ROMA 11 deputati della cdl hanno
votato insieme al centrosinistra
contro l'emendamento presentato
da elio vito che riportava a 40 anni
l'età dei senatori.
I no sull'emendamento sono stati:
6 di fi (guido crosetto, sergio
iannuccilli, antonio lorusso,
giuseppe saro, benito savo,
francesco zama), 1 leghista (guido
rossi), 2 di an (giulio maceratini e
daniela santanchè) e 2 udc (bruno
tabacci e giuseppe gianni).
Altri 8 deputati della cdl (tra i
quali l'udc luigi d'agrò, che fa tra
l'altro parte del comitato dei nove)
che si sono astenuti.
La norma approvata recita: «Sono
eleggibili a senatori di una regione
gli elettori che hanno compiuto i
25 anni di età e hanno ricoperto o
ricoprono cariche pubbliche elettive
in enti territoriali o regionali». La
norma prevede anche che possono,
altresì, essere eletti senatori, anche
coloro che «sono stati eletti senatori
o deputati nella regione o risiedono
nella regione alla data di
indicazione delle elezioni».

È scomparso Angelo Oliva, un compagno sincero ed un importante
dirigente nazionale della Fgci e del Pci, all'età di 63 anni. Dopo essere
stato responsabile Esteri della Fgci, assunse l'incarico, che ricoprì con
grande prestigio, di presidente della Federazione Mondiale della Gioventù
Democratica all'inizio degli anni '70.
Da vice-responsabile della Sezione Esteri ha fornito un contributo
originale e intelligente alla definizione delle nuove posizioni del Pci
sull'Europa. Diventò dopo Segretario generale del gruppo per la Sinistra
unitaria al Parlamento europeo nel 1989, tappa decisiva dell'ingresso del
Pds nell'Internazionale Socialista e nel Partito Socialista europeo. A
conclusione di questa intensa opera - nella quale Angelo Oliva espresse le
sue straordinarie capacità politiche, culturali ed umane - assunse nel
1993 l'incarico di Segretario Generale aggiunto del Gruppo Socialista.

ROMA Suscita polemiche la proposta di legge -
trasversale: firmata da Ds, Lega e Udc - per
l’aumento dei rimborsi elettorali ai partiti in
occasione delle suppletive. Non solo le prossi-
me, che si terranno il 24 ottobre in 7 collegi per
sostituire neo-eurodeputati e defezioni, ma tut-
te quelle della legislatura in corso con effetto
quindi retroattivo.

Nel progetto - presentato dal centrista Ro-
tondi, dalla diessina Alberta De Simone e dal
leghista Edouard Ballaman - i rimborsi passe-
rebbero da 41 centesimi per ogni anno a un
euro: cinque euro per tutta la legislatura. I
fondi verrebbero poi suddivisi proporzional-
mente ai consensi ottenuti (2 euro per ogni
voto).

Già due anni fa, come ricorda il Corriere
della Sera di ieri dando la notizia, un accordo

bipartisan consentì ai partiti di triplicare i rim-
borsi alle elezioni politiche: da 15 a circa 50
milioni di euro complessivi. Adesso i parlamen-
tari vogliono colmare questa grave «lacuna eco-
nomica» lamentando che le suppletive non
debbono essere considerate figlie di una divini-
tà (finanziaria) minore.

Sembra inoltre che la proposta di legge
sulla quale dovrà ora esprimersi la commissio-
ne Affari Costituzionali (dopo avere già ottenu-
to i voti di tutti i membri dell’ufficio di Prei-
sdenza della Camera) potrebbe ottenere di esse-
re esaminata in sede deliberante. Significa che
la Commissione non precederà bensì sostituirà
l’esame dell’aula di Montecitorio. In pratica:
una corsia veloce, anzi velocissima.

La proposta però non è unanimemente ap-
prezzata all’interno delle forze politiche firma-

tarie. In particolare, è polemica all’interno del-
l’Udc. A dare fuoco alle polveri sono le parole
di Marco Follini, segretario del partito: visto la
necessità di una finanziaria rigorosa, un au-
mento dei rimborsi sarebbe «ingiusto».

L’idea non piace neanche al capogruppo
centrista alla Camera Luca Volontè: «Tirare la
cinghia anche per i partiti è un buon esempio
di virtù. Fa specie che a ridosso della discussio-
ne di una finanziaria così impegnativa e onero-
sa alcuni colleghi pensino di estendere i rimbor-
si elettorali alle suppletive. Non è il momento
opportuno, non sarebbe compreso, non costi-
tuirebbe una buona immagine di coerenza e
linearità rispetto a ciò che si chiede a tutti i
cittadini italiani». Pronta la replica di Gianfran-
co Rotondi: «Trovo singolare che Follini trovi
il tempo di commentare una proposta di legge

firmata da un deputato del suo stesso partito e
per giunta di bocciarla come un aumento di
rimborsi elettorali». Dal Carroccio Alessandro
Cé sconfessa il suo Ballaman: «Iniziativa perso-
nale». I Radicali organizzano un sit-in davanti
a Montecitorio vestiti da Banda Bassotti. No di
Italia dei Valori e dei Verdi.

I Ds fanno sapere che della sorte della pro-
posta di quella che è già stata ribattezzata «leg-
ge Rotondi» si occuperà la riunione dei tesorie-
ri di tutti i partiti. Tuttavia, sottolineano da Via
Nazionale, «quello che è importante ribadire
oggi è che la qualità della democrazia passa
anche dal finanziamento della politica e dei
partiti». La Quercia lancia poi un corso di for-
mazione politica che si terrà contemporanea-
mente a Milano, Roma e Napoli sabato dal
titolo «Le risorse della politica».

Castelli va da Ciampi ma non lo convince
L’incontro sulla riforma della giustizia. La destra rimaneggia il testo ma il Csm lo respinge: resta sempre incostituzionale

L’ha proposta Rotondi dell’Udc e Follini lo critica. Potrebbe essere approvata in Commissione in sede deliberante. Sarebbe per le suppletive e retroattiva

Rimborsi elettorali, s’avanza la legge per aumentarli

Vincenzo Vasile

ROMA Deve essere andata abbastanza
male. Dopo un’ora di faccia a faccia
con Ciampi, Roberto Castelli torna
rabbuiato nel suo ufficio di via Are-
nula e respinge i cronisti con una
frase che vorrebbe esprimere compas-
sata distanza, ma rivela imbarazzo:
«Non è mia abitudine quando parlo
con il capo dello Stato rilasciare di-
chiarazioni». In verità, nei giorni pre-
cedenti non aveva fatto altro che par-
larne in giro mettendo in fila una
sequenza di inusuali strappi alla pras-
si: 1) aveva chiesto udienza al Quiri-
nale, come a volte fanno - ma con
maggiore discrezione - alcuni singoli
ministri; 2) aveva propagandato il vis

a vis con toni trionfali («vado io da
Ciampi a convincerlo, e gli dimostro
quante modifiche alla riforma abbia-
mo accolto»); 3) ha poi cominciato a
perdere baldanza prendendo atto
che in un’intervista al «Corriere» il
presidente incitava la maggioranza a
«un approfondito e attento confron-
to con i parametri fissati dalle norme
e dai principi costituzionali»; 4) ha
continuato fino a ieri mattina a far
scintille mediatiche con il sottosegre-
tario Michele Vietti dell’Udc che gli
contestava intanto la pretesa di blin-
dare un testo pieno di «errori», per
successive modifiche, e agitava il ri-
schio di «censure immediate», leggi:
un no di Ciampi alla firma della rifor-
ma.

Il frutto di tanto battage (assai

simile a quello inscenato nelle scorse
settimane da un altro ministro leghi-
sta, il responsabile delle riforme Ro-
berto Calderoli, anch’egli ricevuto su
sua richiesta al Quirinale per analo-
ghi, fallimentari chiarimenti) non de-
ve essere stato molto positivo per Ca-
stelli. Il presidente ha, del resto, in
evidenza sul suo tavolo il gonfio fasci-
colo dei «pareri» - cioè le tre successi-
ve stroncature sul piano della costitu-
zionalità di almeno otto punti del
documento e sul piano dell’impatto
delle norme sull’ordinamento della
macchina-giustizia - che il Consiglio
superiore della magistratura ha dedi-
cato alla «riforma». L’ultimo docu-
mento del Csm è del 15 luglio e con-
sta di una trentina di pagine: si riferi-
sce all’ultima delle quattro rielabora-

zioni, epidermiche e circoscritte al-
l’ambito della maggioranza, che il te-
sto ha subito nel giro degli ultimi
due anni, in un iter parlamentare ca-
ratterizzato dalla chiusura pressoché
assoluta, da rinvii, colpi di maggio-
ranza, voti di fiducia, blindature. Ma
il testo, dice il Csm, rimane incostitu-
zionale, e se il vicepresidente Virgi-
nio Rognoni (che esercita funzioni
vicarie di Ciampi) ha appena dichia-
rato che l’escamotage prospettato da
Castelli di approvare in Senato il te-
sto così com’è per poi procedere a
rimaneggiamenti è «impraticabile»,
è probabile - così hanno ragionato al
ministero - che una simile uscita sia
stata concordata con Ciampi. Le cor-
rezioni effettuate che il ministro s’è
recato sul Colle a millantare, anziché

mostrare volontà di dialogo, semmai
rivelano la confusione di idee della
maggioranza, così commentava ieri
al Senato il capogruppo ds Guido
Calvi, in risposta a una sortita del
relatore di maggioranza Luigi Bob-
bio (An) in Commissione giustizia.
Questi aveva invitato la maggioranza
a non ascoltare «le sirene del dialo-
go»: un’allusione a Ciampi? Ma la
sortita di Bobbio e l’oltranzismo fin
qui mostrato da Castelli sono diven-
tati nel giro di poche ore intempesti-
vi, perché negli stessi momenti una
delegazione di Forza Italia stava pro-
spettando in extremis in un apposito
incontro qualche disponibilità di dia-
logo alla dirigenza dell’Anm. Dichia-
razioni di reciproco rispetto sembra-
vano dunque far suonare il contrordi-

ne: tutto è da rifare?
In questo bailamme il colloquio

con Ciampi s’è mantenuto dentro il
binario di un gelido aplomb: il presi-
dente ha più che altro ascoltato, non
è entrato nel merito delle singole nor-
me che via via Castelli gli illustrava, e
alla fine ha ripetuto il suo pressante
invito al dialogo. Ma in casi come
questi conta anche il non detto: il
dialogo auspicato da Ciampi, se dav-
vero procederà dopo i primi segnali
di fumo, dovrà necessariamente af-
fontare, infatti, il nodo che investe le
competenze di Ciampi. Cioè l’incosti-
tuzionalità di gran parte delle norme
cruciali della riforma: in primo luo-
go l’introduzione surrettizia della se-
parazione delle carriere tra pm e giu-
dicanti, inagibile secondo la nostra

Costituzione. Nel caso che tale inco-
stituzionalità sia ritenuta «palese»,
come sostiene il documento del
Csm, il presidente non potrà appor-
re la sua firma in calce alla legge even-
tualmente varata nel frattempo dal
Parlamento. Si ripeterebbe la vicen-
da della legge Gasparri, un rinvio alle
Camere, con un ancor più acuto
scontro istituzionale: Ciampi presie-
de, infatti, il Csm il cui ruolo è snatu-
rato dalla proposta di legge della
maggioranza, e la stessa natura della
materia del contendere, cioè l’ordina-
mento giudiziario, evoca il pericolo
di uno squilibrio inedito e lacerante
tra i principali poteri dello Stato.
Una specie di fuoco pirotecnico nien-
te affatto augurale per il fine settenna-
to.

Si potrà essere
eletti senatori
a soli 25 anni

Un momento dei lavori a Palazzo Madama

L’addio e il ricordo dei Ds per Angelo Oliva
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Enrico Fierro

ROMA Lui risponde sornione: «Fino
a quando non avrò concluso il mio
mandato alla Cri non potrò accetta-
re alcuna proposta di carattere politi-
co», ma intanto il nome corre. Mau-
rizio Scelli sarà il prossimo candida-
to alla carica di
governatore del-
l’Abruzzo, una
delle regioni in
mano alla Casa
delle libertà.
Già, il nome cor-
re, ma Scelli vuo-
le correre? «Per
la poltrona di go-
vernatore del-
l’Abruzzo pro-
prio no, ma per
altre ben più im-
portanti poltro-
ne sì», avverte
chi lo conosce be-
ne. Il personag-
gio, si sa, è ambi-
zioso. Vuole fare
il ministro (ma
Berlusconi, per il
momento, non
rimpasta il go-
verno). Aspira a
dirigere un servizio segreto (ma
l’overdose di Porta a Porta dopo la
liberazione delle Simone non gli ha
giovato di certo). Vuole riconquista-
re quel posto alla Camera che Wal-
ter Tocci gli scippò nel 2001. E, male
che vada, si vedrebbe bene al Coman-
do della Protezione civile. L’attuale
direttore del Dipartimento, Guido
Bertolaso, sembra in partenza per
l’Europa. E poi come uomo d’azione
di tutte le emergenze ormai la figura
mediaticamente più spendibile è pro-
prio lui, Maurizio Scelli: l’uomo che
ha messo l’elmetto alla Croce Rossa
trasformandola in un ente di «cura e
di lotta», irritando, e non poco,
Jakob Kellenberger, il presidente del
Comitato internazionale della Cri.
Tutto, ma l’Abruzzo no. Perché lì, è
il ragionamento, le prossime regiona-
li non saranno proprio una passeg-
giata per il centrodestra. Certo, Scelli
- abruzzese di Sulmona - vanta il
sostegno di Gianni Letta, abruzzese
pure lui (è di Avezzano), ma la parti-
ta è difficile. Per dirne una, alle scor-
se elezioni europee il Cavaliere prese

una batosta personale da far rabbri-
vidire: terzo nelle preferenze dopo
Massimo D’Alema (31mila voti in
più) e Ottaviano Del Turco. Per ag-
giungerne un’altra, prendiamo le ele-
zioni provinciali, con la Casa delle
libertà letteralmente ko: Pescara, Te-
ramo riconfermate al centrosinistra,
Chieti e l’Aquila strappate al centro-
destra. E debacle anche nei comuni,
con Pescara (130mila abitanti) da
due anni al centrosinistra, Montesil-
vano (il quinto comune della regio-
ne) pure e finanche Sulmona, la pa-
tria dei confetti, dove si è votato ulti-
mamente e dove ha vinto l’Ulivo.
Scricchiola - e le crepe sono profonde
- la roccaforte de l’Aquila, dove appe-
na tre giorni fa il sindaco di centrode-
stra ha azzerato la giunta. E che dire
di alcuni sondaggi sulle prossime re-
gionali, che danno stravincente il cen-
trosinistra addirittura 60 a 40? Il
candidato che l’Ulivo si appresta a
scegliere è il sindaco di Pescara, Lu-
ciano D’Alfonso (Margherita), vota-
tissimo e stimato dal mondo cattoli-
co.

E volete che con tutti questi chia-
ri di luna, uno che è stato sulle tv di
mezzo mondo (compresi i network
arabi), che nel giorno della liberazio-
ne delle due Simone viene pubblica-
mente ringraziato da Berlusconi
(che dimentica Frattini), uno che vie-
ne proposto addirittura come pre-
mio Nobel per la Pace (Roberta An-
gelilli, parlamentare europeo di An),
si vada a cacciare in un ginepraio
così rischiando la riedizione della
«trombatura» del 2001? No: l’Abruz-
zo, per il momento, può attendere.
Anche a costo di dare un piccolo di-
spiacere a Gianni Letta.

«Ancora per qualche mese - dice
il dottor Scelli in una dichiarazione -
sarò impegnato a completare la rifor-
ma della Croce Rossa Italiana, con
l’approvazione del nuovo Statuto e
la completa riorganizzazione dell’En-
te, come da mandato affidatomi dal
Consiglio dei ministri. Ciò è quel che
si aspettano da me i 300mila volonta-
ri e 4mila dipendenti della Cri, che
non posso tradire per ambizioni e
opportunità personali». Nel frattem-

po, l’avvocato che Palazzo Chigi vol-
le nel 2003 commissario straordina-
rio della Cri, incassa un bel risultato.
Alla chetichella, senza che neppure
l’opposizione se ne accorgesse, Palaz-
zo Chigi gli ha conferito poteri straor-
dinari e «retroattivi». L’occasione è
un emendamento infilato dal gover-
no nella conversione di un disegno di
legge sul personale del Centro nazio-
nale per l’informatica. E’ il 28 settem-
bre (giorno della liberazione degli
ostaggi italiani), e in poche righe si
stabilisce che il Commissario straor-

dinario della Croce rossa, in seguito
all’entrata in vigore del decreto che
riconosce la Cri come «ente di alto
rilievo», è autorizzato a «ratificare o
modificare i provvedimenti dallo stes-
so adottati in data successiva al pri-
mo gennaio 2003». In pratica, il dot-
tor Scelli potrà mettere liberamente
le mani su qualsiasi provvedimento
adottato nel 2003, anno in cui la Cri
non era ancora «ente di alto rilievo».
Un’altra anomalia tutta italiana nel-

la gestione della
Croce rossa e nei
suoi rapporti
con il governo.
Una anomalia
che ha fatto più
volte storcere il
naso ai vertici gi-
nevrini dell’orga-
nizzazione. In
una inchiesta
pubblicata il 3
settembre, il setti-
manale «Dia-
rio» indaga sul-
l’ospedale aperto
a Baghdad dalla
Croce rossa Ita-
liana. «L’opera-
zione ospedale
da campo - si leg-
ge - parte il 13
maggio. Concor-
data col governo
e finanziata coi
fondi della coope-
razione dalla
Farnesina ha un
costo previsto
che si aggira sui
10 milioni di eu-
ro...Ginevra
prende le distan-
ze, Jakob Kellen-
berger, presiden-
te del Cicr, si la-

menta direttamente con i nostri di-
plomatici a Ginevra. Secondo quan-
to dice al nostro ambasciatore Paolo
Bruni, la Cri sarebbe “venuta meno
alle regole del Movimento”». Parole
cadute nel vuoto e sommerse dal fiu-
me di immagini che ritraggono l’«
abruzzese» Scelli che in un vicolo di
Baghdad stringe la mano alle due
Simone. Il resto sono interviste: la
pistola, l’elenco delle spie, la trattati-
va, i soldi per il taxi dati dai rapitori.
Merce mediatica ottima per una fol-
gorante carriera politica.

Tg1
Un Tg fantasioso. L’amministrazione Bush ammette che Saddam
non aveva alcun legame con Bin Laden, dimostra di annaspare fra
smentite e litigi, perdendo la testa e forse – fra un mese – le elezioni.
Ma dagli Stati Uniti arriva solo una corrispondenza di Dino Cerri,
che parla del faccia a faccia dei "vice", Cheney ed Edwards, senza
altre notizie. Ma non basta. È stato cancellato del tutto il seguito (che
dire polemico è dire poco) della bizzarra idea di Siniscalco di piazza-
re pedaggi. Il Tg1 non dice agli italiani che Siniscalco annaspa nelle
smentite e che i leghisti lo accusano: "Se vogliamo una rivolta popola-
re, l’iniziativa di Siniscalco è perfetta". Le omissioni sono il pedaggio
che i telespettatori pagano al Tg1. Al quali non viene risparmiata la
notizia (e vediamo lei e Teddy Reno, teneramente penosi) che Rita
Pavone lascerà le scene fra 465 giorni. Inizia il conto alla rovescia.

Tg2
Al contrario, il Tg2 parla dei pedaggi, ma a metà. La rivolta nella
stessa maggioranza diventa "perplessità" e le precisazioni di Siniscal-
co passano senza una spiegazione, che sarebbe stata necessaria, visto
che di quello che il governo sta escogitando non si capisce assoluta-
menteniente, soprattutto chi pagherà. Della seconda parte del Tg2 va
segnalato un servizio su Bernardo Provenzano, il capo dei capi di
Cosa Nostra, sparito (ma attivissimo) dal 1963.

Tg3
È una scelta coraggiosa quella del Tg3, che apre con una storia
italiana che sembra pescata in un contesto peggiore di quello irache-
no. Un uomo, un giovane uomo costretto a lavorare in nero a
Ercolano, cade da un’impalcatura, si frattura, viene preso dai colleghi
(pure loro in nero) impauriti e scaricato sul ciglio di una strada. E lì,
muore, da solo. Il servizio di Sandro Ruotolo è pregevole, partecipa-
to, sembra di rivivere i tempi di Sciuscià e tutta la storia provoca una
profonda vergogna per il paese nel quale viviamo. Arrivano anche i
dati: il 14 per cento di tutti gli occupati lavora in nero, un’enormità.
Sì, è uno strano paese questo dove il ministro Siniscalco si rimangia
("sono stato frainteso") i pedaggi sulle superstrade e parla solo di
"tariffe ombra". E va bene, vorrà dire che ci passeremo con le auto
fantasma. Ma Siniscalco ha mai girato per superstrade e autostrade
francesi? Sono così belle che si paga persino volentieri. Da noi, do-
vrebbero pagarci per il coraggio dimostrato nel percorrerle.

Ma già una volta gli è andata male nel 2001
battuto da Walter Tocci. È abruzzese
ma sa che la Destra lì è debole
Potrebbe andare alla Protezione civile?

P
ubblichiamo una lettera inviata da Franco Bassanini al
Riformista

Caro Direttore,
solo chi non ha partecipato al convegno di Astrid e di

Libertà & Giustizia su Salviamo la Costituzione: aggiornarla
non demolirla può definirlo un convegno di costituzional-con-
servatori, come voi fate nel Riformista del 5 ottobre. Non sono
tali Prodi e Fassino, come anche voi ammettete, trascurando
tuttavia di dire che i loro interventi sono stati accolti in quel
convegno da applausi unanimi e scroscianti. Ma non lo erano,
parimenti, la stragrande maggioranza degli intervenuti. A parti-
re da Giuliano Amato, che aveva il compito (brillantemente
assolto) di tirare le conclusioni della giornata. E da me stesso,
che nella relazione introduttiva avevo affrontato di petto anche
questa questione con le seguenti parole: Non siamo conservato-
ri. Sappiamo che molti cambiamenti sono intervenuti nel mon-
do, e la Costituzione deve tenerne conto. Ma una cosa è rifor-
marla per demolirne i principi e i valori supremi, un altra per
meglio realizzarli: per meglio garantire i diritti e la dignità di
ogni persona umana, per potenziare gli strumenti di partecipa-
zione, per rendere effettiva la democrazia, per promuovere lo
sviluppo e la crescita economica, sociale e civile. Per far questo,
occorre innanzitutto fermare questa riforma. Se non riuscirà a

farlo l’opposizione in Parlamento, lo faranno gli italiani con il
referendum. E poi occorre mettere in sicurezza la nostra Costi-
tuzione. Stabilire che anche in Italia, come in Germania, negli
Stati Uniti e in gran parte delle democrazie moderne, le rifor-
me costituzionali debbano essere approvate a maggioranza
qualificata. Questo avremmo dovuto fare nella scorsa legislatu-
ra, quando eravamo in maggioranza. Questo dovremo fare
domani, quando torneremo ad esserlo. Prima di ogni altra
cosa. Offrendo questa garanzia al centro destra ma anche ad
ogni futura opposizione. Le riforme costituzionali approvate a
colpi di maggioranza ledono i principi della democrazia costitu-
zionale; e non durano nel tempo. Non si può cambiare la
Costituzione ad ogni cambio di maggioranza .

Posso essere sincero? Forse la differenza è tra quelli che le
riforme le progettano e le realizzano davvero (Prodi, Amato,
Fassino ed io abbiamo il diritto di stare in questa categoria,
per...meriti acquisiti sul campo). E quelli che le lasciano proget-
tare alla destra, e classificano poi come riformista solo chi dà il
suo contributo (marginale e subalterno) alle riforme della de-
stra. In questa seconda categoria vedo troppo spesso il Riformi-
sta .

Cordiali saluti
Franco Bassanini

ROMA Le dichiarazioni di Francesco Rutelli su riforme, Iraq e Onu dimostra-
no che non c'è pace fra lui e Romano Prodi: a sottolinearlo è Aprile,
quotidiano on line vicino al Correntone ds.

«Non si ferma la guerra fratricida nell'Ulivo», afferma l' editoriale antici-
pato da Aprile, che rimprovera a Rutelli di averne «dette di tutti i colori».
«Ad esempio, sulle riforme istituzionali, dopo aver nei giorni scorsi criticato
l'astensione sull'articolo 1 del progetto Calderoli, ha virato di 180 gradi.
Parola d'ordine: dialogo, come chiede Ciampi».

Dialogo che, sottolinea Aprile, Rutelli vuole anche «sull' economia, sulle
riforma dell'Onu e sulla lotta al terrorismo (leggasi: le truppe in Iraq devono
rimanere)». Aprile spiega questa condotta accusando Rutelli di voler fare
delle elezioni regionali «un giudizio di Dio» su Prodi, perché se la coalizione
«non dovesse prevalere nella maggior parte delle regioni» il candidato a
guidarla alle politiche «ne risentirebbe e Rutelli sarebbe pronto a far pesare
questa sconfitta». «Ma il giudizio di Dio non può valere solo per lui. Anzi, su
Prodi molto meno che su altri», afferma Aprile, secondo cui «è davvero
brutto a vedersi e doloroso a raccontarsi» ciò che accade nella coalizione. E
rievocando l'ormai storico grido di Nanni Moretti a Piazza Navona contro i
partiti dell'Ulivo, l' editoriale conclude: «rimaniamo con l'orecchio teso,
nella speranza che qualcuno lanci un grido. Nanni, dove sei?».

POLITICA e personaggi
Il commissario della Croce rossa
l’uomo che ha preso in consegna

le due Simone liberate tentato
dalla scesa in campo politica

SuperScelli
a caccia
di poltrone

La lettera

Simone Collini

ROMA Saranno Prodi e i segretari di quella che
viene ormai comunemente definita la Grande
alleanza democratica a decidere quando presen-
tare in Parlamento una mozione sulla crisi ira-
chena. Anche se ufficialmente è ancora in agen-
da, è destinata a saltare la discussione tra tutti i
capigruppo dell’opposizione sulla bozza messa a
punto dagli esponenti del cosiddetto Forum dei
pacifisti, di cui fanno parte deputati di Rifonda-
zione comunista, dei Verdi, del Pdci e del Cor-
rentone Ds. Il confronto è stato rinviato a lune-
dì, quando il Professore vedrà i leader di Ulivo e
Prc. Prima ancora che parlare dei contenuti del-
la mozione, dovrà essere affrontato il problema
dei tempi: il Forum dei pacifisti vuole una di-
scussione e un voto in Parlamento al più presto,
mentre i partiti di Uniti nell’Ulivo vogliono
aspettare, per conoscere l’esito delle elezioni sta-
tunitensi del 2 novembre e anche per vedere
cosa verrà deciso alla conferenza internazionale
di pace che si dovrebbe svolgere al Cairo il mese
prossimo.

«Chiediamo la calendarizzazione rapida del-

la discussione sulla mozione, proprio perché in
Iraq c’è una situazione drammatica che dimo-
stra il fallimento della guerra e perché siamo alla
vigilia di importanti appuntamenti internazio-
nali, ed è giusto che il Parlamento si pronunci
per impegnare il governo in vista di questi ap-
puntamenti», dice il presidente dei deputati di
Rifondazione comunista Franco Giordano. Al-
l’opposto, il capogruppo dello Sdi a Montecito-
rio Ugo Intini sostiene che «una vittoria, oggi
possibile, di Kerry su Bush, tra meno di un
mese, costituirebbe di per sé la rottura di conti-
nuità che sempre si è considerata indispensabile
per una vera svolta di pace», e che quindi sareb-
be meglio, anche viste le ultime dichiarazioni di
Rumsfeld, «vedere il punto di arrivo di tutto
questo movimento prima di affrontare un nuo-
vo e inconcludente dibattito parlamentare». In-
concludente, viste le bocciature precedenti, so-
prattutto se la mozione si limiterà a chiedere il
ritiro delle truppe italiane dall’Iraq. Ma su que-
sto punto la convergenza tra le diverse anime
dell’opposizione sembra più fattibile.

Una mozione di tre righe, come quella pre-
sentata a maggio da tutto il centrosinistra, è
fuori discussione. Sia il Forum dei pacifisti che i

partiti del listone sono orientatati a presentare
un documento molto articolato. La bozza messa
a punto da Rifondazione, Verdi, Pdci e Corren-
tone Ds impegna il governo su quattro punti.
Primo, «a proseguire con convinzione lungo la
linea del dialogo e della trattativa sperimentata
in occasione del recente sequestro delle nostre
connazionali, riavvicinando il nostro paese a
quelli del vertice di Madrid». Secondo, «a chiede-
re all’amministrazione Usa il cessate il fuoco e lo
stop ai bombardamenti nelle aree di guerra e a
favorire il massiccio invio di aiuti umanitari».
Terzo, «a proporre e a sostenere la convocazio-
ne di una conferenza internazionale di pace sul-
l’Iraq che, come ha proposto il ministro france-
se Barnier a nome del governo, preveda nell’or-
dine del giorno il ritiro delle truppe occupanti, e
un nuovo ruolo dell’Onu con l’invio di un con-
tingente di pace formato da paesi che non han-
no partecipato alla guerra». Quarto, «a ritirare
immediatamente il contingente italiano».

Non è un caso che la richiesta di ritiro com-
paia all’ultimo posto dell’elenco. Si tratta di una
scelta tesa a favorire la convergenza con le forze
di Uniti nell’Ulivo, che sono rimaste però sor-
prese nel vedere i contenuti della bozza resi pub-

blici prima degli incontri programmati (anche
all’interno del Forum, Correntone Ds e Rifonda-
zione non hanno gradito la mossa degli alleati di
far arrivare prima del tempo il testo alle agenzie
di stampa). Ds, Margherita e Sdi, ferma restan-
do l’intenzione di non forzare i tempi, si dicono
pronti a dar battaglia al governo puntando so-
prattutto il dito sulla conferenza internazionale
di pace. Se il presidente della Camera Casini
giudica l’appuntamento che si dovrebbe svolge-
re al Cairo il «punto fondamentale per disegna-
re un futuro di pace e di serenità per l’Iraq», i Ds
hanno chiuso la riunione della segreteria di ieri
giudicando «prioritario» non il solo voto sul
ritiro (che comunque ci dovrà essere entro di-
cembre, quando sarà necessario mettere ai voti
il rifinanziamento della missione italiana), quan-
to «incalzare il governo italiano anche con una
mozione in Parlamento, per sapere che cosa
l’Italia pensa rispetto alla conferenza internazio-
nale».

Saranno questi i nodi che Prodi, prima anco-
ra di affrontare la questione della Federazione
dell’Ulivo e della definizione del programma,
dovrà sciogliere al primo vertice della nascente
Grande alleanza democratica.

regionali

Bassanini al “Riformista”: a voi va bene chi aiuta la Destra

Ritirarsi subito dall’Iraq? Deciderà Prodi
Con i segretari della Grande Alleanza democratica discuterà lunedì della mozione per il ritorno dei nostri militari

Il Commissario straordinario della Cri, Maurizio Scelli

Aprile: Rutelli vuole fare
del voto un «giudizio di Dio»
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Marina Mastroluca

Un colpo basso sull’Iraq, o meglio
due. Per il candidato Bush, che ha
ancora poche settimane per convin-
cere gli americani di aver fatto le
scelte giuste, il momento non pote-
va essere meno opportuno. E invece
nel giro di qualche ora incassa di-
chiarazioni im-
barazzanti pro-
nunciate dal suo
segretario alla
Difesa Rumsfeld
e dall’ex ammi-
nistratore per
l’Iraq Paul Bre-
mer: il primo
s’azzarda a dire
che non è emer-
so nessun lega-
me tra Saddam
e Al Qaeda, il se-
condo denuncia che in Iraq si è sba-
gliato quanto meno nel fare i conti
delle truppe sufficienti a portare a
termine l’impresa. Per Bush due pu-
gnalate alle spalle, parole che mina-
no le certezze sulle quali il presiden-
te ha costruito la campagna irache-
na, confermate per forza di cose du-
rante la campagna elettorale. Fa
niente che Rumsfeld e Bremer abbia-
no subito ridimensionato, se non
proprio smentito le frasi pronuncia-
te. Le imbarazzanti dichiarazioni
avevano già fatto il giro del mondo,
finendo sulla bocca del candidato
democratico John Kerry. «L’ammi-
nistrazione Bush ha fatto molti erro-
ri in Iraq e sono contento che Paul
Bremer ne abbia ammessi almeno
due», ha detto ieri Kerry, convinto
da sempre che se proprio era neces-
sario andare in Iraq bisognava alme-
no farlo con numeri all’altezza della
situazione. «Spero che Cheney rico-
nosca gli errori fatti nel dibattito di
oggi», ha aggiunto lo sfidante di Bu-
sh, promemoria spinoso per il fac-
cia a faccia televisivo tra il vice-presi-
dente Dick Cheney e il rivale demo-
cratico John Edwards.

Cheney parte in svantaggio. E
certo non giova al campo del presi-
dente uscente neppure la frase che
Rumsfeld ha pronunciato davanti al
Council for Foreign Relations di
New York. Il segretario alla Difesa
ha detto di non avere «prove forti
ed evidenti» di un legame tra Sad-
dam e Al Qaeda, smentendo se stes-
so e le affermazioni pronunciate
quando doveva convincere l’opinio-
ne pubblica americana e mondiale
dell’assoluta necessità di colpire Ba-
ghdad. Allora Rumsfeld aveva parla-
to di «rapporti molto affidabili circa
contatti a livello di dirigenti che ri-
salgono ad un decennio, sul possibi-
le addestramento con agenti chimi-
ci e biologici». Ora che di queste
presunte armi di distruzioni di mas-

sa non si è trovata traccia, sembra
anche che sfumi la relazione stretta
tra Osama e Saddam che allora l’am-
ministrazione Usa denunciava a
gran voce.

Smentendosi di nuovo, Rum-
sfeld ha corretto il tiro nel giro di
poche ore, approfittando del sito
web del Pentagono, dove ha spiega-
to che le sue parole sono state frain-

tese e che «dal
settembre del
2002» era al cor-
rente di «legami
tra Al Qaeda e
l’Iraq», specifi-
cando che que-
sti riguardavano
principalmente
l’acquisto di ar-
mi di distruzio-
ne di massa. Ru-
msfeld non si è
dilungato sul fat-

to che poi queste non siano state
trovate, l’importante è mantenere il
punto. La Casa Bianca gli dà una
mano: «C’erano similitudini preoc-
cupanti tra Saddam e Al Qaeda», fa
sapere un portavoce, che cita al Zar-
qawi come prova.

Di altra natura le critiche del
proconsole americano in Iraq, dal
28 giugno rientrato in patria e senza
incarichi ufficiali. Bremer lunedì
scorso aveva deplorato sia l’insuffi-
cienza di uomini che le violenze
esplose dopo la caduta di Saddam.
«Abbiamo pagato un prezzo alto
per non averle fermate, perché si è
stabilito un clima di anarchia», ha
detto Bremer, aggiungendo: «Non
abbiamo mai avuto truppe sufficien-
ti sul terreno». Per poi condire il
tutto con una critica neanche trop-
po velata alla pianificazione dell’inte-
ra operazione: «C’era un piano, ma
era un piano per una situazione che
non si è verificata», con un’emergen-
za umanitarie e profughi da assiste-
re, anziché la rivolta che invece è
divampata. Insomma un fallimento.

Seccata la replica della Casa
Bianca che con le dovute maniere
ricorda che Bremer non ha mai solle-
vato questioni a tempo debito, sot-
tintendendo che avrebbe potuto cor-
tesemente astenersi dal farlo ora. Lo
stesso proconsole resosi conto del
passo falso si corregge. Le truppe -
dice - erano insufficienti nel 2003,
non ora. Mai pensato che non vales-
se la pena fare la guerra a Saddam,
piena sintonia con l’amministrazio-
ne Bush, si sbraccia a spiegare Bre-
mer inviando una e-mail al Washin-
gton Post per chiarire tutto, mentre
un suo portavoce spiega che le sue
dichiarazioni - distribuite ad una
conferenza per gli agenti delle assicu-
razioni a White Sulphur Springs -
erano «off the record», insomma fat-
te quasi in privato. Ma la frittata è
fatta. E Kerry si prepara a servirla.

Iraq, Bremer e Rumsfeld imbarazzano Bush
Il segretario alla Difesa: «Nessun legame tra Saddam e Osama». Il proconsole Usa: «Truppe insufficienti»

Seccata la replica della Casa Bianca
«C’erano similitudini tra il raìs e Al Qaeda
Kerry prende la palla al balzo:
«L’Amministrazione riconosca i suoi errori»

Ecco alcuni stralci dell’articolo sulle due Simo-
ne apparso su Time di questa settimana

Le due Simone, che prima sono state rapite
e poi si è temuto fossero state uccise, sono due
generose operatrici umanitarie in Iraq che ricor-
dano al mondo che la compassione non può mai
essere presa in ostaggio. (...)In un luogo di vio-
lenza e di morte le due Simone –le operatrici
umanitarie italiane Simona Torretta e Simona
Pari, 29 anni– si sono messe al servizio della vita.
Sono andate in Iraq per ricostruire scuole, forma-
re insegnanti e distribuire acqua e medicinali.
(...)Le due Simone sono eroine non perché sono
state sequestrate e rilasciate (pare dietro paga-
mento di un riscatto di 1 milione di dollari versa-

ti dal governo italiano, anche se Roma smenti-
sce), ma per le loro attività meritorie e coraggio-
se. Hanno seguito una flebile voce che diceva
loro: non preoccupatevi del pericolo, andate là
dove c’è la sofferenza. «Basta un piccolissimo
sforzo» –spiega Simona Pari– «per contribuire a
migliorare le cose».

(..)Negli ultimi sei mesi, dicono le due don-
ne, hanno visto la situazione in Iraq scivolare nel
caos. «C’è una parte del paese ostile alla ricostru-
zione» –dice Simona Torretta– «la qual cosa ren-
de il nostro lavoro molto più difficile. Ma ci
sono anche molte persone bisognose. Queste per-
sone si sentivano vicine a noi e noi sentivamo il
loro affetto. Per questo siamo rimaste. Faceva-
mo parte della loro vita nel bene e nel male. I

rischi che correvamo erano gli stessi che correva-
no tutti gli iracheni. Eravamo legate a quel po-
sto. Senza cadere nel sentimentalismo –avevamo
il nostro lavoro da compiere– abbiamo stretto
relazioni e fatto amicizie. Non è facile andarse-
ne». Quando ad agosto il giornalista italiano En-

zo Baldoni è stato sequestrato e ucciso «è stato
un trauma», dice Simona Torretta. «E abbiamo
cercato di riflettere lucidamente sull'opportuni-
tà di restare o meno». Ma hanno continuato a
sentirsi allo stesso modo. «Non eravamo italiane
o occidentali» -dice Simona Pari- «Eravamo Si-
mona e Simona».

(...)Ancora visibilmente stanche a tre giorni
dall’arrivo a Roma, si preoccupano del futuro
dell’Iraq. «C’è più libertà, specialmente libertà di
parola, ma al momento non credo che l’Iraq
abbia alcun futuro», dice Simona Torretta. «La
guerra è sempre orribile», dice Simona Pari. «Sof-
frono tutti senza alcuna eccezione». Eppure già
parlano di tornare in Iraq. Probabilmente dopo
essersi riposate e aver tranquillizzato le famiglie
«vogliamo tornare in Iraq perché amiamo quel
paese», dice Simona Torretta. «Ma questo non
vuol dire che siamo pronte a fare le valigie doma-
ni». Tutti gli operatori umanitari in Iraq sono
eroi e tutti rischiano la vita. Le due Simone si dà
il caso siano quelle che abbiamo finito per cono-
scere per nome e cognome.
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«Grazie a Dio siete salve». Queste le prime parole che
Giovanni Paolo II ha rivolto ieri mattina a Simona Tor-
retta e Simona Pari, ricevute in Vaticano. L'incontro è
durato una decina di minuti, le due ragazze non hanno
nascosto la loro commozione e nell'incontro hanno sot-
tolineato il bisogno di solidarietà del popolo iracheno.
Le due volontarie di «Un ponte per...» erano accompa-
gnate dai soli familiari: la mamma e la sorella per Simo-
na Torretta, i genitori e i fratelli per Simona Pari.

Entrambe si sono inginocchiate nel salutare l'anzia-
no Pontefice, che hanno ringraziato per gli appelli e
l'azione della Santa Sede a favore della loro liberazione.
A presentarle al Papa è stato mons. Rino Fisichella, vesco-
vo ausilare di Roma e rettore dell'Università Lateranen-
se. Il Pontefice ha donato un rosario a ciascuna delle
ragazze.

«Volevamo ringraziare il Papa perchè ci è stato mol-
to vicino in questi ventuno giorni». È stato questo l'uni-
co commento di Simona Torretta al termine dell'udien-
za. «Lo sguardo del papa ci ha detto molto più delle sue
parole», ha aggiunto Simona Pari.

Vaticano

IRAQ la guerra infinita

L’ex amministratore
americano:
«Il piano per l’Iraq
c’era, ma era pensato
per uno scenario
sbagliato»

Inutili
le auto-correzioni
dei due interessati
La notizia ha già
fatto il giro
del mondo

Bremer e Rumsfeld parlano e poi smentiscono
Doppio colpo basso per il presidente
a poche ore dal confronto televisivo

tra Dick Cheney e il democratico Edwards

‘‘ ‘‘

ROMA Adesso c’è chi - come l’ex sindaco sceriffo
di Treviso Giancarlo Gentilini - propone una
cittadinanza italiana post-mortem per Ayad
Anwar Wali, l’ostaggio iracheno ucciso in Iraq il
2 ottobre, e chi - come Sergio Cola capogruppo
di An in commissione Giustizia - sostiene che
sarebbe la sinistra a considerare alcuni ostaggi di
serie A e altri di serie B. E poi, invece, c’è la
famiglia della vittima che ha un’altra idea su
tutta questa vicenda. Va bene accettare la cittadi-
nanza post-mortem, dice Emad Anwar Wsali,
fratello di Ayad, ma sarebbe meglio «non abban-
donare il figlio Omar».

Anzi, «il governo lo deve aiutare». È un altro
appello, l’ultimo, dopo tutti quelli andati a vuo-
to prima, quando suo fratello era nelle mani dei
rapitori. «Ho fatto appelli parecchie volte - ha
detto l’imprenditore trevigiano - ora chiedo aiu-
to, un minimo aiuto non per me ma per suo
figlio Omar che ha 12 anni e che è di sangue

italiano. Bisogna aiutare questo ragazzo: tutti
parlavano delle due Simone, nessuno parlava di
suo padre. Lui mi ripeteva: perché non parlano
mai di mio padre? Anch’io che sono il fratello mi
sento un italiano, non riesco a capire perché le
cose siano andate così. Siamo stati soli, siamo
stati abbandonati per 34 giorni». Non riesce a
capire perché suo fratello sia stato ucciso, perché
non si sia fatto tutto il possibile.

«Mio fratello diceva che i soldati italiani so-
no là per la pace, non sono là per fare la guerra.
Sono in Iraq provvisoriamente, diceva, poi torne-
ranno in Italia. Mio fratello lo ripeteva alla gente
irachena che incontrava, lo spiegava dicendo che
il popolo italiano è straordinario».

Emad ha ribadito ancora una volta che il
silenzio del governo, soprattutto all’inizio, è sta-
to un grave errore di valutazione. Ieri, intanto, il
presidente delle Repubblica Carlo Azeglio Ciam-
pi, ha fatto pervenire alla famiglia la sua solidarie-

tà, attraverso un messaggio recapitato in casa
Anwar Wali dal prefetto di Treviso, Natale Libia.
«Sono stato pregato dal presidente della Repub-
blica - ha spiegato il prefetto che si è recato ieri
mattina nella villetta di Salvarosa, una frazione
di Castelfranco Veneto - e lo rappresento come
se lui e tutto il popolo italiano fossero venuti ad
esprimere solidarietà al signor Wali».

Il presidente della Camera, Pieferdinando
Casini, invece, a margine di una visita ufficiale in
Austria ha detto: «Noi ci inchiniamo alla memo-
ria di tutte le vittime. Di tutte le vittime che
hanno un legame profondo con l’Italia come
Ayad Anwar Wali. È necessario che appaia chia-
ro la portata della sfida. C’é chi vuole impedire la
normalizzazione in Iraq. Anche la politica dei
rapimenti si propone di portare il caos, la desta-
bilizzazione permanente di un paese che, con
grande difficoltà, sta cercando la sua strada». E
mentre il sindaco di Castelfranco Veneto dice

che pur volendo non può proclamare un giorno
di lutto cittadino per la morte di Ayad perché
non aveva la cittadinanza italiana, - ma sarà ri-
cordato il 15 ottobre prossimo dal consiglio co-
munale- l’Inter, la squadra del cuore di Ayad,
ieri ha ricordato «il suo dramma che era scivola-
to nel silenzio» e ha mandato un abbraccio idea-
le «con tanta forza e affetto alla famiglia». La
procura di Roma, a prescindere dalla cittadinan-
za dell’ostaggio ucciso, ha aperto un’inchiesta
ipotizzando come reato il sequestro di persona a
scopo di terrorismo aggravato dalla morte del-
l’ostaggio.

Il capo del pool antiterrorismo, Franco Ion-
ta, ha deciso di avvalersi dell’articolo 7 del codice
penale che punisce lo straniero che commette
delitti contro la personalità dello Stato italiano:
quello che avrebbero fatto i rapitori uccidendo
Ayad Anwar Wali. Ha inoltre chiesto una rogato-
ria per ottenere il filmato dell’esecuzione.

L’appello al governo italiano dei parenti dell’italo-iracheno. La Procura di Roma apre un fascicolo e chiede il video shock sull’uccisione

Il fratello di Ayad: per lui non avete fatto nulla, ora aiutate suo figlio

«Le due pacifiste al servizio della vita
in un luogo di morte e violenza»

Quel che si è visto nelle ultime settima-
ne a Samarra e Falluja (bombardata
anche ieri) potrebbe essere ben poco al
confronto di quel che potrebbe accade-
re ben presto in Iraq. Il premier ad
interim Allawi ha vestito ieri i panni
del «portavoce» del comando Usa an-
nunciando che «le operazioni militari
proseguiranno con il sostegno delle for-
ze multinazionali, fino al ristabilimen-
to della sicurezza in tutte le città minac-
ciate dai terroristi». E ieri sera è arriva-
ta la conferma. Le forze Usa hanno
lanciato una nuova, massiccia offensi-
va contro la guerriglia irachena, nella
parte settentrionale della provincia dell'
antica Babilonia dove, malgrado il ca-
poluogo Hilla sia a maggioranza sciita,
si trovano numerose roccheforti dei ri-
belli sunniti. Fonti della coalizione mul-
tinazionale hanno parlato dell'opera-
zione «più vasta mai lanciata» nella zo-
na, vi partecipano oltre tremila uomini
tra americani e soldati governativi ira-
cheni. «Multipli gli obiettivi», è stato
precisato, con la finalità di «ristabilire
la sicurezza e la stabilità nella provin-
cia». Secondo le prime notizie sono sta-
ti catturati almeno una trentina di estre-
misti.

Anche ieri infatti il paese è stato
teatro di un’infinita galleria di orrori. I
terroristi stanno scatenando una nuo-
va offensiva contro coloro che vengo-
no indicati quali «collaborazionisti»,
gli iracheni cioè che, a vario titolo e

con diverse mansioni, lavorano per le
forze di occupazione. A Mosul, grande
centro del nord, la polizia ha scoperto
altri due cadaveri decapitati. I corpi ap-
partengono a due iracheni che, si presu-
me, abbiamo avuto rapporti di lavoro

con gli americani. Nella stessa città era
stato trovato lunedì scorso un altro cor-
po senza testa. Gli altri due decapitati, i
cui cadaveri sono stati scoperti a Ki-
rkuk nel nord e a Baiji, nei pressi di
Baghdad, appartengono a due iracheni

che le lavoravano alle dipendenze degli
americani. In tre giorni le esecuzioni
eseguite mediante sgozzamento e deca-
pitazione sono state cinque.

In tal modo le bande di assassini
intendono terrorizzare tutti coloro

che, spinti da necessità, cercando un’oc-
cupazione nelle numerose basi delle
forze straniere. Parallelamente prose-
guono le azioni contro i convogli e le
stazioni di polizia. A Ramadi un’auto-
bomba esplosa vicino ad un convoglio

americano ha ucciso due civili e ne ha
feriti altri quattro, mentre ad Hilla, a
sud della capitale, due guerriglieri sono
rimasti uccisi durante l’assalto alla loca-
le stazione di polizia, più volte oggetto
di attacchi armati. Resta ora da vedere

quali saranno le prossime tappe dell’of-
fensiva annunciata da Allawi e decisa
dal Pentagono. È probabile che il pros-
simo obiettivo sia la città di Falluja sul-
la quale si sono concentrati i bombar-
damenti degli ultimi giorni. A Samarra
le operazioni, a sentire gli americani ed
il governo di Baghdad, sono pressoché
concluse. Il ministro della Difesa Ha-
zim Al-Shalaan ha detto ieri che tra i
105 ribelli catturati nel corso della bat-
taglia, vi sono 42 stranieri, in massima
parte egiziani, sudanesi e tunisini. I civi-
li uccisi, secondo l’ultimo bilancio, so-
no venti. Nessun testimone indipen-
dente ha però potuto verificare queste
notizie. Sul fronte degli ostaggi occiden-
tali non vi sono novità sostanziali. Il
britannico Bigley, che sarebbe stato
«venduto» dagli sgozzatori di Al Zar-
qawi ad altri terroristi più «sensibili» ai
dollari ha ottenuto ieri la cittadinanza
irlandese. Era stato il tecnico britanni-
co a chiederla in passato perché la ma-
dre è irlandese; dopo la sua cattura i
parenti hanno tentato di accelerare la
pratica perché, diventando irlandese,
Ken Bigley non è più cittadino di un
paese occupante come il Regno Unito.
Ieri è giunto in Iraq il ministro degli
Esteri Jack Straw che ha in programma
di incontrare Allawi e i dirigenti irache-
ni. Prosegue anche la detenzione dei
due giornalisti francesi nelle mani dei
sequestratori ormai dal 20 agosto.
 t. fon.

Cinque «collaborazionisti» iracheni decapitati in poche ore
Trovati a Mosul, Kirkuk e a sud di Baghdad. Allawi: riconquisteremo tutte le città. Lanciata massiccia offensiva Usa nella zona di Babilonia
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Le due Simone dal Papa
«Grazie a Dio siete salve»
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Gabriel Bertinetto

«Non ho mai osservato elezioni come
queste, perché non credo che ce ne
siano mai state». Così Robert Barry,
capo di una delegazione dell’Osce (Or-
ganizzazione per la sicurezza e la coo-
perazione in Europa), manifesta il
suo scetticismo sulla piena regolarità
del voto che lui
ed altri 230 osser-
vatori internazio-
nali sono chiama-
ti a monitorare
sabato prossimo
in Afghanistan.

«Se dovessi-
mo pubblicare
un rapporto -ag-
giunge Barry- do-
vremmo basarci
sulll’insieme del-
le regole e delle
procedure, esaminando ciascun uffi-
cio elettorale e ogni singolo ricorso.
Ma in una situazione come questa,
per uno scrutinio che rappresenta
una così grande “prima”, sarebbe uno
strumento troppo tagliente da usare».
Privatamente i membri dell’Osce e de-
gli altri organismi di controllo lascia-
no intendere che alla fine non man-
cheranno di emettere un certificato di
validità alle presidenziali afghane. Ma
allo stesso tempo non mancano di sot-
tolineare le profonde carenze dell’inte-
ro meccanismo che faticosamente
l’Onu è riuscita a mettere in piedi, in
condizioni certamente molto difficili.
Non ci sono dati precisi, ma si susse-
guono le denunce relative a cittadini
registrati più di una volta nelle liste
elettorali, irregolarità nell’allestimen-
to dei seggi, fortissime pressioni sui
votanti ed in particolare sulle donne,
che pur rappresentando il quaranta
per cento degli oltre 10 milioni di per-
sone iscritte nei registri di voto, si te-
me rinuncino in massa a recarsi alle
urne per i pesantissimi condiziona-
menti sociali e familiari. A questi pro-
blemi si aggiunge la generale insicu-
rezza che regna nel paese, e il boicot-
taggio delle milizie antigovernative
che con le minacce e gli attentati cer-
cano di tenere la gente lontana dai
seggi.

Hamid Karzai, il capo di Stato in
carica, cerca, e quasi certamente trove-
rà nel voto di sabato, una legittimazio-
ne popolare al potere che esercita or-
mai da quasi tre anni, prima sulla ba-
se degli accordi internazionali siglati
dopo il rovesciamento dei Talebani, e
poi grazie a successive riconferme da
parte di assemblee rappresentative lo-
cali di tipo tradizionale. Che passi al
primo turno raggiungendo la metà
più uno dei consensi, o che sia costret-
to al ballottaggio con il secondo classi-
ficato, Karzai rischia però di perdere
la battaglia su cui si era impegnato sin
dall’inizio. Quella cioè di essere il pre-
sidente di tutti gli afghani, al di sopra
delle divisioni tribali e geografiche.
Non solo esse continuano a manife-
starsi nell’indisciplina dei leader regio-
nali che si comportano come se fosse-
ro padroni di un feudo e lo Stato non

esistesse. Ma oltre a ciò, alla fine sono
scesi in campo come candidati alla
presidenza tutti i più importanti lea-
der dei maggiori gruppi etnico-lingui-
stici. Karzai rischia così di essere eti-
chettato di fatto come il capo della
comunità maggioritaria, i pashtun,
che sono il quaranta per cento circa
degli afghani. Contro di lui infatti si
sono schierati sia Yunus Qanuni sia

Abdul Rashid
Dostum, che do-
vrebbero fare il
pieno dei voti ri-
spettivamente
fra i tagiki e gli
uzbeki, i due più
popolosi gruppi
etnici del nord
del paese. Anche
gli hazara, di reli-
gione sciita, han-
no il loro candi-
dato, Moham-

med Mohaqiq. E così quell’unità na-
zionale che Karzai avrebbe voluto ce-
mentare intorno alla propria persona
sulla base di una proposta politica al-
ternativa ad altri programmi, rischia
di frantumarsi in una contrapposizio-
ne articolata lungo le consuete linee
divisorie di tipo etnico-tribale che da
secoli attraversano la nazione afgha-
na.

La campagna ha avuto un anda-
mento alquanto singolare. Qualche
candidato, come Qanuni, si è azzarda-
to a viaggiare attraverso il paese per
incontrare i cittadini e tenere comizi.
Molti hanno preferito restarsene nel-
le loro roccaforti territoriali, come
Dostum. Karzai, da parte sua, ha tenu-
to il primo comizio solo ieri, antivigi-
lia della pausa di silenzio preelettora-
le. Una scelta estremamente indicati-
va del clima che si respira nel paese.
Karzai aveva provato ad intervenire a
un raduno di sostenitori tre settima-
ne fa a Gardez, ma dovette precipito-
samente abbandonare il campo per
sfuggire ai razzi scagliati contro il suo
elicottero. Da allora niente più comi-
zi, niente giri di propaganda per il
paese. Sino a ieri, quando si è presen-
tato a Ghazni circondato dalle guar-
die del corpo americane che non lo
mollano mai e che gli hanno poi im-
pedito il bagno di folla in cui avrebbe
voluto calarsi almeno una volta in tut-
ta la campagna. È anche vero che gra-
zie all’appoggio dei media locali, al
controllo della macchina statale e ad
una capillare opera di persuasione
svolta per mesi presso i capi delle
maggiori tribù, il capo di Stato in cari-
ca era il candidato che meno di altri
aveva bisogno di andare in giro per
l’Afghanistan a farsi vedere e sentire
dai connazionali. Ma certo la rinun-
cia non è stata una scelta, bensì una
costrizione imposta dalla forte insicu-
rezza che regna nel paese. Dove gli
attacchi e gli attentati di gruppi legati
ai Talebani, ad Al Qaeda e altre orga-
nizzazioni hanno provocato quest’an-
no molte centinaia di morti. Gli ulti-
mi ieri presso Kandahar, dove sette
poliziotti sono stati uccisi da un ordi-
gno telecomandato fatto esplodere al
passaggio della loro auto.

Afghanistan al voto tra agguati e minacce
Karzai ha fatto l’unico comizio circondato da guardie del corpo americane

Donne il 41% degli elettori ma pressioni sociali
e familiari potrebbero tenerle lontano dai seggi
L’ultimo attacco dei ribelli ieri presso Kandahar
7 poliziotti uccisi da un ordigno telecomandato

i protagonisti

· Hamid Karzai è il capo di Stato in carica
ed è considerato il pressoché sicuro vin-
citore delle elezioni. Su di lui i paesi
occidentali, gli Usa in particolare, hanno
puntato fin dall’inizio come sull’uomo
che poteva guidare il processo di rico-
struzione politica e sociale ed economi-
ca dell’Afghanistan dopo il rovesciamen-
to dei Taleban. Ma quel processo proce-
de a rilento e incontra grandi difficoltà.

AFGHANISTAN le presidenziali di sabato

· Rashid Dostum è noto come il signore
di Mazar-e-Sharif e delle regioni nordoc-
cidentali abitate in prevalenza dagli uz-
beki. Alla testa delle sue milizie ha pri-
ma appoggiato e poi contrastato tutti i
regimi che si sono succeduti in Afghani-
stan negli ultimi 25 anni: da quello co-
munista, a quello di Burnahuddin Rab-
bani, sino alla teocrazia del mullah
Omar.

· Massouda Jalal è l’unica donna fra i
diciotto concorrenti alla poltrona presi-
denziale. Pediatra, costretta ad abban-
donare la professione nel periodo della
dittatura dei mullah, si è dedicata alla
politica a partire dal 2002. Ha imposta-
to la sua campagna sulla promozione
dei diritti femminili, ancora troppo spes-
so violati nonostante la fine del regime
dei Taleban.

ROMA «L'Italia non è a livello del suo impegno
per gli aiuti allo sviluppo, l'unico Paese più
tirchio dell'Italia è l'America»: la denuncia è
stata lanciata ieri da Bob Geldof, musicista ir-
landese e uno dei 17 membri della «Commis-
sion for Africa», nel corso del convegno «Il
futuro dell'Africa e l'impegno della società ita-
liana». Il convegno, che oltre l'Italia toccherà
tutti gli altri paesi del G8 prima del luglio del
2005, quando il vertice si terrà in Gran Breta-
gna, è organizzato da Aspen Italia e dalla
«Commission for Africa», la commissione isti-
tuita dal primo ministro britannico Tony Blair
sui problemi dell'Africa in vista della presiden-
za inglese per il prossimo G8.

«L'Italia non sta rispettando i suoi impe-
gni», ha ripetuto Geldof, riferendosi alla pro-
messa fatta dai paesi ricchi di devolvere lo
0,7% del Pil per lo sviluppo nei paesi poveri.

«Al momento l'Italia, uno dei sette paesi più
industrializzati al mondo devolve lo 0,17% del
Pil - ha spiegato il musicista ideatore di «Live
Aid», lo storico concerto del 1985 per raccoglie-
re fondi contro la carestia in Etiopia - e sembra
che tra poco scenderà allo 0,15%. L'unico pae-
se più tirchio dell'Italia è l'America che si atte-
sta sullo 0,1%». Sui mancati obiettivi della con-
ferenza internazionale di Monterrey (1970) di
portare l'aiuto pubblico allo sviluppo allo
0,7% del Pil dei paesi ricchi è intervenuto an-
che il cardinale Renato Raffaele Martino, presi-
dente del Pontificio Consiglio della Giustizia e
della Pace, secondo il quale, «a distanza di 34
anni, solo quattro Paesi europei, la Svezia, la
Norvegia, la Danimarca e l'Olanda hanno man-
tenuto le loro promesse, mentre gli altri Paesi
si stanno dando delle scadenze per poter rag-
giungere il traguardo dello 0,7%».

Soldati francesi sfileranno a Madrid nella
parata militare del prossimo 12 ottobre, festa
nazionale della Spagna, al posto dei marine
americani. Lo ha annunciato il ministro della
Difesa spagnolo, Josè Bono. La presenza
francese è stata decisa - ha spiegato il ministro
- per commemorare il 60˚ anniversario della
liberazione di Parigi, alla quale parteciparono
anche combattenti spagnoli. A sfilare sarà, con
bandiera francese, una rappresentanza
dell'unità della Divisione Leclerc, con alla testa
Raymond Dronne, che per prima entrò a Parigi
il 24 agosto 1944 e che era composta di ex
soldati repubblicani spagnoli.
Bono ha confermato che nella sfilata,
presieduta ogni anno da re Juan Carlos, non ci
sarà una presenza degli Stati Uniti perchè il 12
ottobre «non è la festa nazionale degli Stati
Uniti e nessuno ha l'obbligo di fare sfilare la

bandiera di un altro paese, benchè esso sia
certamente un amico e un alleato». L'esclusione
della bandiera statunitense «non significa
disprezzo per gli Stati Uniti», ha detto Bono,
ma solo che la Spagna non è più «subordinata»
e «in ginocchio» davanti agli Stati Uniti.
Alla sfilata del 2001, in omaggio alle vittime
degli attentati dell'11 settembre negli Usa,
parteciparono quattro marine portando la
bandiera statunitense, che è stata presente
anche l'anno successivo. Nel 2003 erano state
portate nella sfilata le bandiere dei paesi che
formavano la Brigata Plus Ultra in Iraq, così
come quelle degli Stati Uniti e della Polonia.
I rapporti fra Madrid e Washington si sono
fatti più difficili con l'avvento del nuovo
governo socialista di Josè Luis Rodriguez
Zapatero, che ha deciso il ritiro del contingente
spagnolo dall'Iraq.

· Yunus Qanuni è stato ministro dell’Istruzio-
ne nel governo provvisorio guidato da Kar-
zai sino ad un mese fa. Poi, con una mossa
che ha mandato in fumo le speranze di
Karzai di accreditarsi come il candidato pre-
sidente di tutti gli afghani, al di sopra delle
divisioni tribali e linguistiche, ha deciso di
scendere a sua volta in campo. Su di lui
dovrebbero concentrarsi i favori dell’etnia
tagika, la più numerosa nel nord del paese.

Sabato alle urne oltre dieci milioni di cittadini
Al presidente in carica dovrebbero andare
i consensi dell’etnia maggioritaria pashtun

I tagiki con Qanuni, gli uzbeki con Dostum

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Bob Geldof: «Sugli aiuti all’Africa, l’Italia è un Paese tirchio» Spagna, soldati francesi al posto dei marines alla parata del 12 ottobre
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Kerry ha recuperato lo svantaggio di
ben undici punti che Bush aveva gua-
dagnato con la convention dei repub-
blicani a fine agosto. Ma non ancora
a sufficienza per essere sicuro della
vittoria elettorale il prossimo 2 novem-
bre. I due contendenti si preparano per il secondo round
televisivo in questa corsa alla Casa Bianca da mozzafiato.

Non cessano, nel frattempo, le stilettate che gli editoria-
listi infliggono a George Bush, alla sua testardaggine, alle
sue politiche fallimentari, ed alle sue menzogne. Martedì
uno dei ganci più violenti è stato sferrato contro il presiden-
te Usa dall’economista Paul Krugman dalle colonne del
New York Times. Scrive: «Ad oggi Bush non ha pagato
alcun prezzo politico per la sua taccagneria verso la sicurez-
za domestica e il suo rifiuto di garantire protezione sicura
per i porti e gli impianti chimici. Come ha scritto Jona-
than Chait su The New Republic: “I risultati di Bush nel
campo della sicurezza domestica sono da considerarsi uno

scandalo”».
Kerry aveva sollevato la questio-

ne durante il primo dibattito televisi-
vo, e Bush lo aveva preso in giro chie-
dendosi ironicamente dove il candi-
dato democratico avrebbe trovato i

soldi per pagare quella protezione. L'economista Krugman
ha fatto due calcoli: «L'Ufficio del Bilancio, valuta in 270
miliardi di dollari il deficit creato dal taglio delle tasse di
Bush e voluto per i più ricchi. È di soli 20 miliardi di
dollari la cifra spesa per la sicurezza domestica».

Nel frattempo finisce sotto accusa anche Condoleezza
Rice, a proposito dell'ennesima menzogna riguardante i
presunti tubi per materiale radioattivo. Il New York Ti-
mes osserva che i casi sono due: o il presidente ha inganna-
to l'America, o è stata la Rice a ingannare il presidente. Se
così è dovrebbe dimettersi per aver portato il suo capo ad
iniziare una guerra sulla base di cattive informazioni e di
analisi incompetenti. Aldo Civico

Umberto De Giovannangeli

I missili lanciati da una postazione se-
greta nel cuore di Teheran raggiungo-
no Tel Aviv. Migliaia di civili israeliani
muoiono, altrettanti restano feriti. Pa-
nico e fuga. La rappresaglia israeliana
scatta immediata. Missili a testata nu-
cleare radono al suolo la capitale ira-
niana. Non è la
trama di un thril-
ler di fantapoliti-
ca e di guerra,
ma è una ipotesi
che diviene «tec-
nicamente» reali-
stica. L’Iran è or-
mai in grado di
lanciare missili
con una gittata di
duemila chilome-
tri, capaci di rag-
giungere sicura-
mente Israele. Ad annunciarlo è l’ex
presidente Akbar Hashemi Rafsanja-
ni, citato dall’agenzia Irna. «E chiun-
que sia familiare con questo tipo di
tecnologia, sa che chi ne è in possesso
può anche accedere ai passi successi-
vi», aggiunge Rafsanjani, senza precisa-
re a cosa si riferisse. L’ex presidente,
ancora uno dei personaggi più potenti
a Teheran, ha sottolineato che la Re-
pubblica islamica decise di sviluppare
la tecnologia missilistica «quando fu
attaccata dai missili iracheni», durante
la guerra tra i due Paesi, dal 1980 al
1988. Il programma missilistico irania-
no è incentrato sui missili balistici
Shahab (meteora, in farsi) derivati dai
nord coreani No-dong che erano stati
sviluppati da Pyongyang negli anni Ot-
tanta grazie al contributo di Mosca,
Pechino e, finanziario, di Teheran.

L’annuncio di Rafsanjani sul pos-
sesso di un missile a lunga gittata -
probabilmente lo Shahab-4, una ver-
sione più potente della terza - coinci-
de con l’acuirsi del confronto con gli
Stati Uniti e altri Paesi occidentale sul
programma nucleare iraniano. Tehe-
ran ha respinto un invito rivoltole re-
centemente dall’Agenzia internaziona-
le per l’energia atomica (Aiea) di so-
spendere entro il 25 novembre tutte le
attività per l’arricchimento dell’ura-
nio. Una tecnologia che può essere
utilizzata sia per produrre combustile
per le centrali - ciò che l’Iran sostiene
di voler fare - sia per costruire ordigni
atomici.

La Repubblica islamica afferma
tuttavia che la fase finale del processo
di arricchimento, con l’immissione di
uranio gassificato nelle centrifughe, ri-
mane per ora sospesa, in base ad un
impegno assunto un anno fa da Tehe-
ran con Francia, Germania e Gran Bre-
tagna. Ma, avverte l’Iran, anche que-

sta attività potrebbe essere ripresa. E
proprio ieri la Commissione sicurezza
nazionale e politica estera del Parla-
mento, controllato dai conservatori,
ha approvato in prima istanza un pro-
getto di legge per la ripresa senza restri-
zioni di tutte le fasi dell’arricchimen-
to. Una normativa che, se ratificata
anche dall’assemblea, dovrebbe diven-
tare vincolante per il governo. In Parla-

mento, del resto,
si sono levate an-
che le voci di de-
putati che chiedo-
no l’uscita di
Teheran dal Trat-
tato di non proli-
ferazione nuclea-
re (Tnp). Ma il
governo e i prin-
cipali dirigenti
impegnati nelle
trattative con
l’Aiea e i Paesi eu-

ropei hanno negato che questa sia l’in-
tenzione della leadership iraniana.
Tutto dipenderà dunque dall’anda-
mento delle trattative con l’Aiea e con
gli europei. Ma Teheran tiene pronte
tutte le carte per cercare di fare valere
la propria posizione: cioè il rifiuto a
rinunciare alla tecnologia per l’arric-
chimento. Una tecnologia che l’Iran si
riserva di sviluppare «ad ogni costo»,
con o senza la supervisione della co-
munità internazionale. Parole del pre-
sidente Mohammad Khatami, di soli-
to molto misurato. L’annuncio fatto
ieri da Rafsanjani riguardante il missi-
le a lunga gittata si accompagna a una
serie di avvertimenti lanciati negli ulti-
mi mesi dalla dirigenza iraniana a Isra-
ele e agli Usa perché non pensino ad
un attacco volto a distruggere gli im-
pianti nucleari della Repubblica isla-
mica. «Riteniamo che questi nemici -
ha detto ancora ieri Rafsanjani - abbia-
no raggiunto la maturità e non com-
metteranno l’errore di attaccare
l’Iran».

Immediata giunge al risposta di
Gerusalemme: «L’annuncio di Raf-
sanjani non fa che suffragare quanto
ripetiamo da tempo: l’Iran rappresen-
ta oggi la minaccia più incombente e
pericolosa per Israele e per gli equili-
bri regionali», dice a l’Unità Ranaan
Gissin, portavoce del primo ministro
Ariel Sharon: «Teheran - aggiunge Gis-
sin - non solo supporta economica-
mente e militarmente alcuni tra i più
attivi gruppi terroristi mediorientali,
come Hamas e la Jihad palestinesi e gli
Hezbollah libanesi, ma il suo riarmo
convenzionale e nucleare ha raggiun-
to ormai livelli di guardia». Una cosa è
certa, taglia corto il portavoce di Sha-
ron: «Israele saprà prendere tutte le
misure necessarie per neutralizzare
questa minaccia». Teheran è avvertita.

L’Iran ha un missile che può colpire Israele
Il minaccioso annuncio di Rafsanjani mentre si acuisce lo scontro con gli Stati Uniti

La reazione israeliana:
Teheran rappresenta la minaccia
più incombente e pericolosa
per gli equilibri della regione

Rapido, silenzioso, micidiale. L’«Apache» si mate-
rializza in serata nel cielo di Gaza City. L’obiettivo
dell’elicottero da combattimento israeliano è
un’automobile su cui viaggiano due membri del
braccio armato della Jihad islamica. La vettura
viene centrata da un razzo aria-terra nel popoloso
rione Nasser. Una delle vittime è il capo militare
della Jihad islamica Bashir ad Dabbash, 40 anni,
l’altra è Dharif al Arfirm, un attivista della stessa
formazione. Un passante è rimasto ferito nel-
l’esplosione. Una folla si raduna attorno a ciò che
resta dell’automobile. C’è chi invoca vendetta, mi-

liziani armati sparano raffiche di mitra in aria. La
Jihad islamica promette vendetta. «La vendetta
sarà dolorosa e portata in profondità nell’entità
sionista». Un portavoce di Tsahal conferma che
l’obiettivo era proprio il capo militare della Jihad
ritenuto responsabile di decine di attentati suicidi
contro civili e militari israeliani. Incidenti anche
in Cisgiordania: un militante di Hamas è stato
ucciso da una unità scelta israeliana a Nablus. Per
impedire nuovi lanci di razzi Qassam contro il
Neghev Israele ha approfondito anche ieri la pene-
trazione a Nord di Gaza. Ma in serata un altro

razzo Qassam, sparato dal rione Tel al-Zaatar del
campo profughi di Jabaliya, è esploso non lontano
dal porto di Ashqelon. La fine dell’operazione
«Giorni di Pentimento» non è in vista, stima la
radio militare israeliana. In una settimana di inces-
santi combattimenti i morti palestinesi sono stati
circa 80, secondo una fonte militare di Tel Aviv.
Israele afferma che in gran parte sono «terroristi»
mentre i palestinesi lamentano la perdita di civili e
anche bambini. Fra questi ultimi c’è anche Ayman
al-Hams, 13 anni, uccisa dal fuoco di militari israe-
liani mentre era diretta a scuola. Secondo il dottor
Ali Mussa - il direttore dell’Ospedale Abu Yussef
al-Najar di Rafah (a sud di Gaza) - Ayman era una
bambina mingherlina: «Mostrava appena otto an-
ni». Eppure i soldati israeliani non hanno esitato a
colpirla ripetutamente alla testa, al volto, sul collo.
«Da tempo non vedevo ferite del genere», dice il
dottore, dopo aver contato nel corpo martoriato
19 proiettili. I genitori di Ayman hanno racconta-

to alla stampa che la bambina era andata ieri matti-
na come tutti i giorni a scuola. Che si sia avvicina-
ta all’avamposto israeliano Ghirit, fra la Striscia di
Gaza e il territorio egiziano, lo escludono senz’al-
tro. «Ayman aveva una grande paura dei soldati
israeliani e degli spari. Non si sarebbe mai avvicina-
ta loro, di sua spontanea volontà».

In questo scenario di guerra totale, non si
placa la polemica tra Israele e l’Unrwa, l’agenzia
per i profughi palestinesi dell’Onu. La noti-
zia-bomba giunge a tarda sera: l’esercito israelia-
no, ha arrestato nel corso di quattro anni nella
Striscia di Gaza ben 13 palestinesi dipendenti del-
l’Onu che sono stati accusati di implicazione in
«attività terroristiche». Ad annunciarlo è un mem-
bro dello stato maggiore di Tsahal. Intanto ieri al
Palazzo di Vetro (tarda serata in Italia) gli Usa
hanno messo il veto su una mozione dei paesi
arabi che chiedeva a Israele l’interruzione dei raid
nella striscia di Gaza e l’immediato ritiro. u.d.g.

L’ARSENALE iraniano

Teheran avverte
Washington e
Gerusalemme: non
commettete
l’errore
di attaccarci

I duri del regime
degli ayatollah
chiedono l’uscita del
Paese dal Trattato di
non proliferazione
nucleare

E subito dopo
il dibattito, Bush
ha annunciato per
oggi un importante
discorso sulla politica
estera

La missione
di Cheney: dimostrare
la determinazione
che è mancata al
presidente nel dibattito
con Kerry

‘‘ ‘‘

Il regime degli ayatollah afferma
di aver messo a punto un razzo

convenzionale con gittata di 2mila km
Un capitolo della sfida del regime sul nucleare

Arrestati 13 palestinesi, dipendenti Onu
Veto Usa su mozione araba contro Israele

«Uno scandalo, i risultati
di Bush sulla sicurezza»

‘‘‘‘

l’offensiva di Sharon

Bruno Marolo

WASHINGTON È un dibattito tra sordi.
Alle 21 di ieri sera, le 3 del mattino in
Italia, il vicepresidente Dick Cheney e
il suo sfidante John Edwards prendono
posto allo stesso tavolo, nell'università
dell'Ohio, e parlano in nome di due
Americhe tra le quali non c'è dialogo.
L'America di George Bush e Dick Che-
ney considera l'invasione dell'Iraq un
primo passo indispensabile per esporta-
re in Medio Oriente il modo di vita
americano come antidoto contro il ter-
rorismo. «Siamo sulla strada giusta -as-
sicura il vice presidente- e andremo
fino in fondo senza deviare». L'Ameri-
ca di John Kerry e John Edwards vuole
un nuovo presidente che ammetta gli
errori compiuti e recuperi il rispetto
degli alleati. «L'Iraq è un disastro -accu-
sa Edwards- un pozzo senza fondo che
ingoia risorse mentre in casa nostra le
cose vanno di male in peggio. I prezzi
della sanità sono saliti alle stelle, in
quattro anni abbiamo perso più di un
milione di posti di lavoro, l'economia
ha il fiato corto, le famiglie del ceto
medio annaspano per tenersi a galla. Il
governo ci deve spiegare perché ci ha
cacciati in questa situazione».

Cheney ha una missione difficile:
cancellare nella mente degli elettori
l'impressione negativa suscitata dal pre-
sidente Bush nel dibattito con Kerry.
In 90 minuti Bush si è lamentato 22
volte del duro lavoro che ricade sulle

sue spalle. Sbuffava di impazienza e vol-
geva gli occhi al cielo per l'indignazio-
ne di fronte agli argomenti dell'avversa-
rio. Non sopporta le contraddizioni e
si è circondato di collaboratori che gli
dicono soltanto quello che vuole senti-
re. Quasi 75 milioni di americani lo
hanno visto in difficoltà di fronte a
Kerry e il suo vantaggio nei sondaggi
elettorali si è dileguato. Per rifarsi ha
annunciato per oggi un «importante
discorso sulla politica estera», e ha affi-
dato a Cheney, con la sua faccia da
mastino, il compito di dimostrare la
determinazione che a lui è mancata.

La battaglia tra i due vice ha un
pubblico molto più numeroso dei 28
milioni di telespettatori che 4 anni fa
avevano seguito il dibattito tra Cheney
e il suo avversario di allora, il senatore
Joe Lieberman, compagno di cordata
di Al Gore. Questa volta il partito re-
pubblicano ha sostenuto il suo campio-
ne con una raffica di pubblicità negati-

va contro il rivale. Uno spot presenta
Edwards come un avvocato senza scru-
poli, che ha intentato «cause contro gli
ospedali per ragioni futili e li ha costret-
ti a chiudere interi reparti per pagare le
spese legali». Ribatte Joe Lockhart, ex
portavoce di Clinton e consulente della
campagna elettorale democratica: «I
cittadini hanno bisogno di più avvocati
che difendano i loro diritti come Ed-
wards e meno politicanti come Che-
ney, che è ammanicato con potenti
gruppi di interesse e continua a prende-
re soldi da Halliburton, una delle azien-
de più vergognose d'America, di cui è
stato amministratore».

Lo stato dell'Ohio, dove si svolge il
dibattito, è uno dei fronti decisivi delle
elezioni. Da molti anni i repubblicani
hanno la maggioranza e nel 2000 Bush
ottenne il 3,6% dei voti più di Al Gore,
ma la crisi delle acciaierie ha provocato
un malcontento diffuso che rafforza
l'opposizione. Edwards è arrivato con

un giorno di anticipo e ne ha approfit-
tato per un incontro con gli elettori.
Cheney è rimasto fino all'ultimo mo-
mento nella sua casa nel Wyoming, ad
allenarsi con Rob Portman, il deputato
repubblicano che ha sostenuto la parte
di Edwards in una serie di dibattiti si-
mulati.

Lo scenario costruito dagli strate-
ghi repubblicani è semplice. Cheney co-
mincia con una delle battute di spirito
che ripete in tutti i comizi e che ormai
fanno ridere soltanto la moglie Lynne.
Subito dopo attacca: «La difesa perfetta
non esiste. Era indispensabile prendere
l'offensiva, lanciare le nostre forze ar-
mate contro i terroristi in Afghanistan.
In Iraq c'era una situazione leggermen-
te diversa, un paese che tradizional-
mente armava e finanziava il terrori-
smo». Chi si oppone alla guerra, secon-
do il vice presidente, «non ha capito la
lezione dell'11 settembre, crede ancora
che gli Stati Uniti possano isolarsi sen-
za intervenire contro chi li minaccia al
di là degli oceani». Un sondaggio dell'
istituto Gallup, poche ore prima dell'
inizio, ha rilevato che il 42% degli inter-
pellati prevedeva una vittoria di Edwar-
ds mentre il 40% scommetteva su Che-
ney e il 15% non aveva opinione. È
improbabile che vi siano cambiamenti
spettacolari dopo avere ascoltato i due
candidati, ma in queste elezioni ogni
voto può essere decisivo. Dopodomani
vi sarà un nuovo confronto fra Bush e
Kerry a St. Louis, questa volta sulla poli-
tica interna e l'economia.

Cheney-Edwards, in tv la sfida tra due Americhe
Dopo il duello Bush-Kerry, è la volta dei vice. In primo piano sempre l’Iraq. Un sondaggio: vincerà il candidato democratico

Dick Cheney

Akbar Hashemi Rafsanjani in preghiera all’Università di Teheran

Later Edwards
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Maristella Iervasi

ROMA Il ponte aereo per la deportazio-
ne in Libia dei migranti ammanettati
sui voli con i lacci di plastica ai polsi si è
fermato : da Tripoli sarebbe arrivato
un stop, forse solo momentaneo. Il pre-
mier Silvio Berlusconi ha subito telefo-
nato al colonnello Gheddafi, i due han-
no discusso sul co-
me superare l’em-
passe e potrebbe-
ro anche incon-
trarsi nei prossi-
mi giorni. E lo
scandalo italiano
sulle espulsioni al
di fuori di ogni tu-
tela umanitaria
trova ampia atten-
zione sulla stam-
pa e le tv estere:
dalla Cnn al New
York Times, dal Pais a Le Monde. Il
giornale tedesco Sueddeutsche Zeitung
commenta: «Parla tanto di legge e giu-
stizia, in realtà il ministro agli Interni
Giuseppe Pisanu mette davanti a tutto
l’effetto-spettacolo».

Il caso Lampedusa, insomma - con
i suoi 2.600 migranti sbarcati in pochi
giorni sull’isola, seicento dei quali rim-
patriati con la forza e in tutta fretta in
un paese terzo senza accesso alla proce-
dura dell’asilo - è diventato un fatto
internazionale.

L’altolà del’Onu. L’Alto commissa-
riato dell’Onu per i Rifugiati rinnova
con maggior forza l’altolà al governo:
«Un silenzio preoccupante. Non possia-
mo esercitare il nostro mandato», sotto-
linea la portavoce Laura Boldrini. Infu-
riato anche Jurgen Humburg, inviato a
Lampedusa per verificare il rispetto dei
diritti dei migranti che alla fine è dovu-
to rientrare suo malgrado a Roma a
mani vuote. Ancora ieri nessun accesso
al centro d’accoglienza dove sostano
500 persone su una capienza di appena
190 posti letto. All’agenzia dell’Onu è
vietato avvicinarsi ai migranti. Segno
che nei centri e nei Cpt la situazione è
davvero difficile da gestire. Non era
mai successo prima che l’Unhcr rima-
nesse tagliata fuori, tutto questo lascia-
rebbe presupporre che il Viminale ap-
plica alla lettera o usa in modo strumen-
tale la direttiva Bianco del 30 agosto del
2000 laddove si dice che «l’Unhcr po-
trebbe non avere accesso ai centri solo
in casi di gravi motivi di sicurezza». Si
teme una rivolta? Ne sapremo di più
venerdì quando il ministro Pisanu rife-
rirà alle Camere sulla frenesia della de-
portazione collettiva.

Ancora silenzi del governo dun-
que. Una delegazione dell’Osservatorio
immigrazione siciliano, più Verdi e
Pdci, hanno cercato di saperne di più

parlando con il prefetto di Agrigento.
Ma l’incontro è stato improduttivo: la
prefettura non ha firmato alcuna espul-
sione. Gestisce tutto il Viminale in pri-
ma persona.

E la polemica sul caso Lampedusa
non cessa. Dopo Medici senza Frontie-
re, Amnesty international, il Cir e San-
t’Egidio ieri è intervenuta anche la Cari-
tas, scatendosi addosso le ire della Lega

per aver detto:
«ogni persona in
pericolo è da sal-
vare». Vittorio
Nozza, il diretto-
re, ricorda che il
nostro paese non
ha ancora una leg-
ge organica sul di-
ritto d’asilo: «Una
questione che
non può più aspet-
tare». E in merito
ai respingimenti

in massa in Libia: «Anche in situazioni
di gravi pressioni create da sbarchi con-
tinui - sottolinea la Caritas - il principio
di non respingimento deve essere rispet-
tato. Tra l’altro, i tempi di valutazione
dei respingimenti sono talmente stretti
da non consentire decisioni adeguate e
ponderate».

Infine, le perplessità sulla proposta
dei centri di permanenza temporanea
in Nordafrica. Apriti cielo! La Lega non
ha perso tempo è ha subito attaccato
monsignor Nozza, usando quasi le stes-
se parole di Bossi del settembre 2002,
quando accusò la Chiesa di fare contrat-
ti fasulli agli immigrati per business.
Questa volta ad esibirsi è stato Federico
Bricolo, vice presidente della Camera:
«bocciano i Cpt in Nordafrica perchè
temono di compromettere il loro inte-
resse più importante: la gestione degli
immigrati».

Trattati come criminali. Per Pietro
Folena, Ds, quello che sta accadento a
Lampedusa «è scandaloso». Deportazio-
ni di massa senza precedenti. «Gli immi-
grati vengono trattati - precisa - senza
alcun rispetto delle convenzioni inter-
nazionali, senza il diritto alla difesa a
chiedere asilo o parlare con le associa-
zioni umanitarie». Il verde Mauro Bul-
garelli s’indigna per le fotografie dei mi-
granti con le manette ai polsi: «Trattati
alla stregua di pericolosi criminali»,
mentre Livia Turco responsabile Welfa-
re dei Ds esprime soddisfazione per la
sospensione del ponte aereo e para di
«sussulto di saggezza del governo». A
tutta l’opposizione replica il presidente
del comitato Schengen, Alberto Di Lu-
ca: «Sugli aerei per la Libia c’erano re-
spinti e non espulsi. Da quello che ho
visto, non ammanettati, ma per ragioni
di sicurezza con le mani legate da un
laccetto di plastica». Il diritto d’asilo è
stato delegato alla polizia di frontiera?

Lacci ai polsi e fuori dall’Italia: il mondo s’indigna
Rimpatri a catena: ponte aereo sospeso, Berlusconi chiama Gheddafi. La stampa estera ci guarda preoccupata

L’Agenzia dell’Onu per i rifugiati:
«Impossibile esercitare il nostro mandato»
È possibile impedire l’accesso solo per la sicurezza
A Lampedusa si teme la rivolta?

IMMIGRAZIONE uno scandalo italiano

Daniele Castellani Perelli

ROMA «Parla tanto di legge e giustizia. In realtà il ministro degli Interni
Giuseppe Pisanu mette davanti a tutto l’effetto-spettacolo». Non è tenera
la Sueddeutsche Zeitung verso il governo italiano, e non è nemmeno l’uni-
ca, tra le testate straniere, a riportare con clamore e preoccupazione le
notizie che vengono dall’Italia.

Con il riesplodere dell’emergenza immigrati e la contestata decisione
del rimpatrio attraverso i ponti aerei, ieri il nostro paese ha infatti guada-
gnato le prime pagine dei giornali internazionali. L’Herald Tribune, l’edi-
zione europea del New York Times, ha titolato «L’Italia sceglie la linea dura
sui migranti».Il quotidiano americano ha sottolineato che la scelta dei
rimpatri immediati, frutto della linea dura del premier Berlusconi, «ha
attirato la forte e immediata critica dei gruppi per i diritti umani, le
Nazioni Unite e le opposizioni italiane», che hanno lamentato come «il
governo non abbia saputo distinguere gli immigrati illegali da chi cercava
davvero asilo legale».

La notizia dei rimpatri era riportata in prima pagina anche dal francese
Liberation e dalla già citata Sueddeutsche Zeitung. Per il quotidiano parigi-
no, che titolava «Italia: La tragedia dei clandestini», il governo di centrode-
stra «ha cominciato, da qualche settimana, a indurire la sua politica di lotta
all’immigrazione clandestina». Il giornale bavarese invece, sotto il titolo
«L’Italia rispedisce in Africa i rifugiati», citava la protesta del portavoce
dell’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (Acnur), il cui
responsabile europeo era invece abbondantemente citato dal Financial
Times, che ha dedicato al fatto una grande foto e un articolo in seconda
pagina, titolando «L’Italia rifiuta la richiesta d’asilo e spedisce in Libia gli
immigrati illegali»: «Riconosciamo le forti pressioni che questi continui
arrivi stanno generando - ha dichiarato al quotidiano della City Raymond
Hall, dell’Acnur - ma tutti quelli che richiedono asilo dovrebbero essere
messi in condizione di accedere ad una equa procedura che verifichi il loro
possibile bisogno di protezione».

Sullo spagnolo El Paìs la notizia ha meritato non solo la prima pagina
(con il titolo «L’Italia espelle cento immigrati verso i “centri di detenzione”
in Libia»), ma anche un editoriale sulla sfida che l’immigrazione rappresen-
ta per la nuova Europa allargata.

Le Monde si è mostrato invece sorpreso dalla scelta dei ponti aerei, che
nel titolo ha definito «inediti». Il primo quotidiano francese, che cita anche
la dura protesta di Amnesty International, concorda con l’Herald e la
Sueddeutsche: «Il governo italiano ha deciso di adottare le maniere forti».

Continuano le polemiche sulla «deportazione
in massa dall’isola di Lampedusa»

Si ingrossa di giorno in giorno il coro delle proteste
La Caritas: «Ogni persona in pericolo è da salvare»

ecco cosa dicono i giornali del mondo

mercoledì 6 ottobre 2004 Italia 9



ROMA

Agente investito
e ucciso sulla Pontina
Si chiamava Mario Palombi, sovrintendente capo, l'agente
della Polstrada investito e ucciso sulla via Pontina. Aveva
cinquant'anni ed era nato a Sant'Oreste. Palombi si
trovava sulla destra della carreggiata per multare un
automobilista che era stato fermato dopo che le
apparecchiature avevano rilevato un eccesso di velocità.
Un'automobilista che stava transitando ha però perso il
controllo della sua auto, uccidendolo.

NAPOLI

La bimba trovata
non è Angela
Non c'è compatibilità genetica tra la zingarella trovata dai
due vigili urbani a S. Giorgio a Cremano nel napoletano
con Catello e Maria Celentano, genitori della piccola
Angela scomparsa sul Monte Faito il 10 agosto del 1996.
Lo ha stabilito il test del dna.

‘NDRANGHETA

Soriero, Ds: Calabria
è terrorismo mafioso
«È necessario operare un salto di qualità per affrontare
quello che è un vero e proprio terrorismo mafioso». È
quanto sottolinea il viceresponsabile enti locali dei Ds Pino
Soriero, a margine degli incontri con il prefetto e il
questore di Catanzaro motivati dai continui attacchi della
mafia ai sindaci e alle amministrazioni locali. «Più volte
abbiamo sollecitato governo e ministero dell'Interno , ma
a questo punto la presenza di Pisanu, annunciato in
Calabria nelle prossime settimane, non basta più: è
necessaria la dotazione di professionalità investigative
ai massimi livelli e l'ampliamento degli organici delle
due Direzioni distrettuali antimafia».

UN GIUDICE DI COMO

Sesso, è lecito farlo
nella toilette del bar
Una coppia in atteggiamento inequivocabile nella toilette
di un bar non commette atti osceni in luogo pubblico,
perché il luogo è comunque appartato: è la sentenza del
giudice monocratico di Como Luciano Storaci, che ieri ha
assolto due svizzeri del Canton Ticino sorpresi in intimità
nel bagno di un pub di Como.

MILANO «L’incidente di Napoli presenta caratteristiche
diventate, purtroppo, “classiche” in cantieri di quel
tipo, allestiti per ristrutturazioni di vecchi edifici. Ma
quello che è più inquietante - sottolinea Mauro Mac-
chiesi, segretario nazionale della Fillea Cgil - è che fino-
ra episodi di questo tipo, con lo spostamento del cada-
vere, erano avvenuti solo nei confronti di lavoratori
stranieri, mentre in questo caso si trattava di un italia-
no». La distinzione di Macchiesi non ha ovviamente
nulla a che vedere con il razzismo, ma serve per dimo-
strare «che il banditismo puro che domina un pezzo
dell’edilizia italiana, ormai fuori da qualsiasi controllo,
non conosce più confini».

Dall’inizio del 2004 sono già 172 i morti nei cantie-

ri italiani. Almeno quelli accertati. Perché nella palude
del lavoro nero, dei caporali, dell’imprenditoria che si
muove nella zona grigia che sconfina nell’illegalità, non
è raro che un operaio caduto da un’impalcatura venga
caricato in fretta e furia su un auto e abbandonato
davanti a un pronto soccorso o, peggio, sul ciglio di
una strada per simulare un incidente d’auto.

Non sono leggende metropolitane, sono storie ve-
re, che riempiono anche fascicoli giudiziari nell procu-
re di mezza Italia, ultimamente più nel ricco nord che
nel “solito” Mezzogiorno dell’economia sommersa. La
Regione che registra più infortuni mortali è infatti la
Lombardia, seguita dal Piemonte e dalla Sicilia. La cau-
sa più frequente di infortuni è la caduta dall’alto, ma si

muore anche travolti da una gru, per il crollo di un
muro, per la caduta di materiali, per folgorazione. Gli
infortuni mortali accadono più frequentemente nel
giorno di lunedì e venerdì ma ci sono anche nei giorni
festivi.

«Nell’anno per la sicurezza del lavoro nel settore
edile - dice il segretario generale della Fillea, Franco
Martini - il numero degli infortuni continua a essere
troppo elevato. La delega approvata dal governo Berlu-
sconi in materia di sicurezza è il segnale della volontà di
allentare attenzione e controllo per quanto riguarda la
salvaguardia della salute e della sicurezza dei lavoratori,
nonostante le continue condanne della Corte Ue sulla
vigente legge 626 considerata incompleta. Ad aggravare
ulteriormente la situazione è l’approvazione della legge
30 che ha reso ancora più flessibile il mercato del lavo-
ro, anche attraverso estesi meccanismi di depenalizza-
zione e acuito i problemi che sono causa degli infortuni
in questo settore, la frantumazione produttiva eccessi-
va, i ritmi di lavoro troppo sostenuti, la precarizzazio-
ne, la mancanza di formazione e di prevenzione».

gp.r.

PALERMO Dopo anni di pax e di 'inabissamento' per le strade di
Palermo tornano i killer di Cosa Nostra. Tornano in due luoghi
simbolo, corso dei Mille e Altofonte, che da soli contano più
morti ammazzati che nel resto della provincia, tornano con le due
modalità 'classiche' del delitto di stampo mafioso, agguato platea-
le con armi automatiche e cadavere carbonizzato messo in un

portabagagli, e tornano colpendo due vittime 'pesanti', con una
storia alle spalle: l'uno, Oreste Lo Nigro, 41 anni, incensurato
impiegato postale di Altofonte, era figlio di Enrico, agricoltore
settantenne ammazzato sette anni fa nella stessa zona, in contrada
Rebottone, tra Altofonte e Piana degli Albanesi nel periodo in cui
un commando di 'pentiti' in armi al comando di Balduccio Di
Maggio era tornano in Sicilia deciso a far pulizia da sé. L'altro,
Salvatore Geraci, 48 anni, era un imprenditore molto noto nel
giro degli appalti governati da Cosa Nostra. Condannato a cinque
anni e otto mesi per associazione mafiosa, favoreggiatore del boss
Giovanni Brusca, era stato indicato dallo stesso Brusca e da Ange-
lo Siino come il sostituto di quest'ultimo nel ruolo di cerniera tra
imprenditori e mafia in provincia di Palermo. Dopo anni di
silenzio la mafia che spara torna dunque a fare sentire la sua voce

di morte nel giorno in cui a Palermo è riunito il comitato provin-
ciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, allargato ai vertici delle
forze dell'ordine di altre quattro province, proprio per discutere
di criminalità organizzata. Dalle parole della mattina all'impegno
operativo sul 'campo', la sera: a corso dei Mille davanti agli occhi
degli investigatori più anziani sono tornate le immagini sfocate di
quindici anni fa: la vittima crivellata di proiettili riversa sul marcia-
piede, le strisce gialle a proteggere la zona dalla folla di curiosi.
Scene analoghe ad Altofonte, dove i familiari di Lo Nigro, allonta-
natosi da casa qualche giorno fa, avevano denunciato oggi la sua
scomparsa: lo hanno trovato nel bagagliaio di una Y10 carbonizza-
ta sulla strada più battuta dai killer corleonesi negli anni delle
stragi del '92, quella che unisce Altofonte a Piana degli Albanesi.

m.tr.

Segue dalla prima

Era caduto da un’impalcatura nel
cantiere dove lavorava, aveva le ca-
viglie rotte e non poteva muoversi,
ma invece di essere soccorso è stato
preso di peso e abbandonato per
strada a diversi isolati di distanza
solo, agonizzante. Quando l’hanno
trovato, per caso, due automobili-
sti era ormai troppo tardi.

Omertà. E ora su questa scom-
parsa, adesso, c’è più omertà di un
omicidio di camorra: la polizia ha
individuato il cantiere, ma nessuno
dei suoi presunti compagni di lavo-
ro ha voluto parlare. Non è stato
trovato nemmeno il motorino con
il quale tutti i giorni si recava a
lavorare: l’hanno fatto sparire, spe-
rando di non lasciare tracce, o di
ritardare almeno la sua identifica-
zione. Per il momento c'è solo una
denuncia alla Procura della Repub-
blica per omicidio colposo, omissio-
ne di soccorso, alterazione dei luo-
ghi e violazione delle norme sull'in-
fortunistica.

Centodiciannove morti dall’ini-
zio dell’anno, sette solo nella pro-
vincia di Napoli. È la piaga del lavo-
ro nero che, secondo l’Istat, riguar-
da tre milioni e mezzo di persone,
il 14% degli occupati. Nel 2004 ha
fatturato tra i 190 e 204 miliardi è il
15% del prodotto lordo. Spesso,
per molti, è la salvezza. Come per
Francesco, 33 anni, operaio saldato-
re, disoccupato fino a pochi mesi
fa. L’ultimo lavoro era stato a Tori-
no, appena trenta giorni. Prima an-
cora c’era stata l’officina di famiglia
costretta a chiudere per le difficol-
tà. Quel lavoro sottopagato gli
avrebbe consentito di pagare l’affit-
to e di mantenere la moglie e il
figlio piccolo. Suo padre, Nicola,
davanti alle telecamere del Tg3 ha
fatto un ultimo appello disperato:
«Chi sa parli, i colleghi di mio figlio
si facciano avanti. Non è possibile
morire così nel 2004. Fino a questo
momento - ha spiegato in lacrime -
non ho visto nessuno di loro. Rivol-
go un appello a chi lavorava con
lui, che mi dica qualcosa così che la
giustizia possa andare avanti».

Cosa è successo veramente lu-

nedì mattina nessuno può dirlo. La
polizia è costretta a lavorare al bu-
io. Su questa vicenda, ha spiegato il
dirigente del commissariato di Por-
tici, Pasquale Errico, «c'è stata tan-
ta omertà. Non abbiamo avuto se-
gnali da parte di nessuno, abbiamo
dovuto muoverci da soli».

Un volo di 15 metri. Ancora po-
chi i particolari. Si sa che Francesco
si è recato a lavorare nel cantiere
delle ex officine Fiore di Ercolano
dove attualmente sono in corso atti-
vità di dismissione degli impianti
prima della realizzazione di un
complesso universitario. Stava fa-

cendo una saldatura quando è sci-
volato giù dall’impalcatura, un vo-
lo di quindici metri. La caduta gli
ha provocato la frattura delle cavi-
glie e lesioni interne gravissime.
Francesco è lucido, ma non si può
muovere. È allora che qualcuno,
non si sa chi, per evitare che si colle-

ghi l'incidente al luogo di lavoro, lo
trasporta fino a un certo punto e
poi lo abbandona sul ciglio di una
strada, a circa 400 metri di distanza
dal cantiere, all’incrocio tra via
Quattro Orologi e via Gabriele
D’Annunzio. Iacomino, in tuta da
lavoro, è ancora agonizzante, forse
se lo avessero portato subito in
ospedale avrebbe potuto salvarsi.
Ad accorgersi di lui sono stati due
automobilisti che lo hanno traspor-
tato all'ospedale Maresca di Torre
del Greco dove l'operaio arriva
morto. Erano da poco passate le
sette e trenta del mattino.

Le ipotesi di reato formulate
dalla procura sono di omissione di
soccorso, omicidio colposo, altera-
zione dei luoghi e violazione delle
norme sull’infortunistica. Contro
ignoti, perché nessuno si trova.

Morte annunciata. Dura l'accu-
sa di Giuseppe Errico e Giovanni
Sannino, segretari generali, rispetti-
vamente, di Cgil Campania e Fillea
Cgil di Napoli. Quella di Iacomino
è una morte annunciata. «Una mor-
te assurda - sottolineano - che non
trova alcuna giustificazione se non
nella conferma che ormai si è a un
livello di guardia sul versante del
degrado produttivo e dell'illegali-
tà». Sceglie la strada della provoca-
zione padre Massimo Rastrelli, pre-
sidente della fondazione antiusura
San Giuseppe Moscati. «Un opera-
io morto dopo essere stato abban-
donato in strada perché lavorava al
nero? È proprio sua la prima colpa,
quella di aver scelto consapevol-
mente una strada che lo avrebbe
portato a perdere la vita».

Anna Tarquini

La polizia è costretta
a lavorare al buio:
«C’è stata tanta omertà
non abbiamo segnali da
nessuno, ci muoviamo
da soli»

In Puglia, tanti bimbi con
meno di tre anni iscritti
nelle scuole dell’infanzia
senza che ci siano
le condizioni minime
di sicurezza

Per la vice della Moratti
gli insegnanti non
sarebbero disponibili per
un accordo con i sindacati
sugli «anticipi»
che non arriva

Cosa Nostra

‘‘
il sindacato

‘‘‘‘

Roberto Monteforte

ROMA «Se le scuole dell’infanzia sono chiuse
per mancanza di insegnanti è colpa dei sinda-
cati». Questa è stata la risposta del vice mini-
stro dell’Istruzione, Valentina Aprea a sindaci,
assessori, genitori e insegnanti dei comuni ve-
neti di Salzano (Venezia), Preganziol (Trevi-
so) e Padova venuti a Roma per protestare
contro la mancata apertura degli edifici per
l’infanzia pronti di tutto, con tanto di liste di
bambini e famiglie in attesa, ma chiusi perché
il ministero non ha ancora assegnato i docen-
ti. E questo benché vi siano ben 400 insegnan-
ti «congelati» per fronteggiare queste emergen-
ze. Ma per la vice della Moratti questi docenti
sarebbero non disponibili, perché legati esclu-
sivamente a un accordo con i sindacati sugli
«anticipi», vale a dire sull’inserimento anche
in via sperimentale nelle scuole dell’infanzia
dei bambini con meno di tre anni e non per

l’apertura di nuove sezioni di scuole dell’infan-
zia. Questa materia sarebbe ferma per l’indi-
sponibilità sindacale. In pratica il ragionamen-
to dell’Aprea sarebbe stato questo: appena si
trova l’accordo sugli «anticipi» può scattare
l’utilizzo di una parte di questi docenti per
fronteggiare emergenze come quelle del Vene-
to. Un «collegamento» che però è considerato
improprio da Cgil, Cisl e Uil che respingono
quello che considerano «un ricatto esercitato
utilizzando le legittime aspettative dei genitori
che hanno iscritto figli di 3 o 4 anni e che sono
ancora in attesa di poter frequentare scuole
nuove, già pronte e arredate». «Quei 400 inse-
gnanti vanno utilizzati anche per fronteggiare
queste emergenze - sottolinea Rossi della

Cgil-scuola di Venezia - e si tratta di bambini
che hanno anche quattro anni e che a maggior
ragione dovrebbero essere garantiti». I sindaca-
ti ricordano che «uno degli obiettivi indicati
nella riforma è la generalizzazione della scuola
dell'infanzia, una finalità ben lontana dall'esse-
re realizzata, mentre l'anticipo può essere assi-
curato solo in presenza di precisi accordi con
gli enti locali che dovrebbero garantire la quali-
tà della scuola dell'infanzia». Di questo si do-
vrebbe discutere domani a viale Trastevere nel-
l’incontro programmato tra ministero e sinda-
cati sugli effetti della riforma Moratti sull’orga-
nizzazione del lavoro. Per l’Aprea tutto sareb-
be pronto, finanziamenti compresi, per far
partire gli «anticipi» e inadempiente sarebbe il

sindacato. La replica è secca: «Il ministero non
è neanche in grado di garantire il minino a
bambini di quattro anni, figuriamo favorire
l’”anticipo” dei bambini più piccoli». Una bel-
la contraddizione per la Moratti che parla di
generalizzazione della scuola dell’infanzia. In-
tanto l’elenco dei comuni veneti in difficoltà si
allarga, va aggiunto anche Alano di Piave, area
premontana del Trevigiano, con 60 bambini
in attesa, senza nè scuola materna, né statale
da quando ha chiuso quella paritaria. La dele-
gazione veneta torna a casa rinfrancata. Soddi-
sfatta di avere trovato un’attenzione trasversa-
le: prima di raggiungere viale Trastevere si è
incontrata a Montecitorio con i rappresentan-
ti dei gruppi dell'Ulivo e con il capigruppo dei

Ds, Violante e della Margherita, Castagnetti
che si sono impegnati a presentare un'interro-
gazione parlamentare urgente sulla questione.

La Moratti pare intenzionata a giocare la
carta degli «anticipi», ma soprattutto al Sud,
denuncia la Cgil, si riscontrano situazioni di
grave irregolarità. Si segnalano bambini con
meno di tre anni «iscritti» negli istituti senza
che vi siano le condizioni minime di sicurezza
e di accoglienza, senza le strutture e il persona-
le previsto dalla normativa vigente, senza la
stipula degli accordi tra enti locali e direzioni
scolastiche regionali. Emblematico è il caso
della Puglia dove sono migliaia i bambini «an-
ticipatari» «spalmati» quasi clandestinamente
nelle classi con anche 28 alunni. Le autorità

scolastiche negano. Per il ministero si tratta di
bambini «invisibili», che però sono nelle classi
ci sono e ai quali va salvaguardato il diritto
alla qualità di un percorso formativo. «Non
vorremmo che la scuola dell’infanzia perdesse
la sua identità pedagogica e diventasse un gran-
de parcheggio» commenta Gianni Medici, se-
gretario Cgil-scuola Puglia. Per questo vengo-
no chiesti a provveditorati ed enti locali orga-
nici, arredi e strutture adeguati e personale
qualificato. I sindacati chiedono l’apertura spe-
rimentale delle «sezioni primavera»: un docen-
te per massimo dodici bambini anticipatari.
La situazione è grave anche a Matera, dove i
sindacati hanno invitato gli insegnanti a richie-
dere un «ordine di servizio» alle direzioni di-
dattiche, necessario per liberarli dalle respon-
sabilità anche penali che pesano sulle loro spal-
le: è rischioso per un solo docente gestire clas-
si di 29 alunni con bambini con meno di tre
anni e non tutto può essere scaricato sul «bi-
dello» tutto fare.

Scuole chiuse per mancanza di docenti. Il governo: «Colpa dei sindacati»
Emergenza istituti dell’infanzia nel Veneto, i sindaci dei Comuni interessati incontrano il viceministro Aprea. Che se la prende con Cgil Cisl e Uil

Fillea Cgil: «È banditismo allo stato puro
quello che domina parte dell’edilizia italiana»

Palermo, tornano i killer
Due omicidi in poche ore

Ercolano, al Tg3 l’appello del padre in lacrime: «I colleghi di mio figlio si facciano avanti, non è possibile morire così nel 2004»

Lavoratore in nero, gettato per strada, morto. Silenzio
Francesco Iacomino, caduto da un’impalcatura, trasportato lontano, lasciato agonizzare. La polizia: nessuno parla

Un agente di
polizia davanti al

cantiere dove
lavorava

Francesco
Iacomino

Foto di

Ciro Fusco/Ansa
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Vladimiro Frulletti

«I
n questa notte scura, qualcu-
no di noi, nel suo piccolo, è
come quei “lampadieri” che,

camminando innanzi, tengono la per-
tica rivolta all’indietro, appoggiata
sulla spalla, con il lume in cima. Co-
sì, il lampadiere vede poco davanti a
sé, ma consente
ai viaggiatori di
camminare più
sicuri». Questa è
una delle ultime
riflessione scrit-
te da Tom Bene-
tollo prima di
morire, all’im-
provviso, il 20
giugno scorso.

Quella «per-
tica con il lume
in cima» passerà
sulla spalla di Pa-
olo Beni. Vener-
dì e sabato i 272
“grandi eletto-
ri” delegati da
quasi un milio-
ne e 100mila
iscritti all’Am-
bra Jovinelli di
Roma lo elegge-
ranno come nuovo presidente del-
l’Arci. Toccherà a questo cinquan-
tenne fiorentino, tre figli e una vita
tutta passata dentro l'associazione
(è presidente del comitato di Firen-
ze che con i suoi 65mila iscritti è il
più grande d’Italia), raccogliere
l’eredità di Benetollo.

Mezzo secolo. Un compito non
semplice, perché Benetollo ha inci-
so a fondo nella vita di questa asso-
ciazione nata, ufficialmente pro-
prio a Firenze quasi mezzo secolo
fa. Ne ha mutato forma e sostanza.
Dal 1957 a oggi l’Arci ha fatto tanta
strada e ha cambiato pelle tante vol-
te. Oggi definirla un’associazione ri-
creativa e culturale di sinistra sareb-
be riduttivo e forse anche inappro-
priato. Perché proprio con l’ingres-
so di Benetollo e poi con la sua pre-
sidenza l’Arci si è completamente
trasformata.

La mobilitazione per la pace, le
battaglie per i diritti dei migranti, le
iniziative per i carcerati, i progetti
di solidarietà e di aiuti nei paesi sot-
tosviluppati hanno fatto crescere in
maniera esponenziale i campi di
azione dell’Arci rispetto alla sua mis-
sione iniziale che era quella di orga-
nizzare la “ricreazione dei lavorato-
ri”. E ne hanno cambiato pure la
natura. «Grazie anche al lavoro fat-
to da Benetollo e dal gruppo diri-
gente che l’ha seguito nel suo per-
corso - spiega Marina Bastianello
presidente dell’Arci del Veneto e
del “consiglio dei regionali” (una
specie di assemblea delle realtà loca-
li dell’Arci), -, oggi l’Arci è diventa-
ta la casa comune della sinistra.
Un’associazione che ha conquistato
sul campo la sua autonomia dai par-
titi di sinistra e che però dentro la
sinistra svolge un proprio ruolo po-
litico». Una casa che ha fatto della
pace la sua principale bandiera. «E
anche questo è un contributo che
stiamo dando alla sinistra - dice Vin-
cenzo Striano presidente dell’Arci
toscana - perché se sulle privatizza-
zioni è anche possibile avere idee
differenti, sul no alla guerra e sulla

scelta della non violenza no».
Macchina di cultura. L’Arci era

nata come espressione diretta del
Pci che aveva bisogno di risponde-
re, sul campo, all’associazionismo
confessionale dando ai propri iscrit-
ti e elettori, oltre alla sezione di par-
tito, anche un posto, dove giocare a
carte e bigliardino, che non fosse
gestito dal parroco. Poi è diventata
la più grande macchina di produzio-
ne culturale del Paese. Sempre però

controllata e diretta dal maggior
partito della sinistra italiana che pe-
riodicamente “indicava” chi ne
avrebbe assunto la guida. E così è
stato fino a pochi anni fa, quando
con la crisi dei partiti, è saltato il
rapporto da “cinghia di trasmissio-
ne”.

È qui si inserisce la svolta
“politica” di Benetollo. Anche lui è
un ex dirigente di partito, ma la sua
ascesa alla presidenza dell’Arci av-
viene nel corso di un decennio pas-
sato a lavorare dentro l’associazio-
ne. «E qui si è innamorato - spiega
Beni - di questo associazionismo po-
polare, diffuso, radicato. Vi ha tro-
vato il terreno fertile per seminare e
far fruttare le sue idee. Per far emer-
gere il principio che la politica non
è una delega in bianco, ma una par-
tecipazione attiva». È un processo
di maturazione “politica” che avvie-
ne grazie a due spinte eguali e con-
vergenti. Quella di Benetollo dal
centro e quella dei circoli e delle

Case del Popolo dalla basso. Il lega-
me di “dipendenza” viene meno
emerge il ruolo dell’Arco come
“produttrice” di temi per cui vale la
pena lottare, ma anche di persone
che possono essere “prestate” alla
politica.

A Padova, la città di Benetollo,è
attorno all’Arci, che nasce un cartel-
lo di associazioni culturali e di vo-
lontariato che porta il centrosini-
stra a vincere le elezioni amministra-
tive. «Abbiamo messo in pratica -
racconta Bastianello - il principio di
Tom. E cioè che la politica si poteva
riformare solo se si fossero messo in
campo le tante forze che operano
nella società. Coniugando cioè la
politica alta con la realtà di tutti i
giorni. Che l’Arci insomma sia un
soggetto autonomo alla fine serve
soprattutto alla sinistra e al centrosi-
nistra».

Da Genova a Firenze. La matu-
razione si compie proprio in questi
ultimi anni in cui l’Arci di Benetol-

lo diventa protagonista del
“movimento no-global”. Dal G8 di
Genova fino al Forum Sociale Euro-
peo di Firenze, fino al no alla guerra
in Iraq. Ma la scelta dell’Arci non è
solo frutto della capacità di lettura
della società da parte di un “capo”
illuminato, è, al contrario, frutto di
una decisione democratica. La par-
tecipazione alla contestazione al G8
di Genova ad esempio è decisa non
dal gruppo dirigente guidato da Be-
netollo, ma dopo assemblee in tutte
le case del popolo.

E si capisce che la scommessa di
Benetollo, far incontrare l’associa-
zionismo popolare e tradizionale
delle Case del Popolo con i movi-
menti pacifisti e no-global, è vinta
proprio durante i giorni del Forum
Sociale a Firenze (novembre del
202) quando i circoli Arci diventa-
no le case di quell’arcobaleno di per-
sone che chiede giustizia per tutti i
popoli del mondo. «Perché quei te-
mi - ricorda Beni - non potevano

essere patrimonio solo di una mino-
ranza radicale, dovevano diventare
patrimonio di tutti perché erano i
valori di giustizia sociale e di eman-
cipazione che avevano ispirato la na-
scita delle Società di mutuo soccor-
so e le Case del popolo». Così ora
dire cosa sarà l’Arci del dopo Bene-
tollo non pare difficile, la traccia
che ha lasciato è profonda e condivi-
sa. Anche perché frutto di passaggi
faticosi. A Firenze nei giorni che pre-

cedettero quella grande mobilitazio-
ne si respirava un aria pesante. Mol-
ti predicevano (e un po’ ci sperava-
no) che Firenze avrebbe rivissuto le
ore tremende già trascorse a Geno-
va durante il G8. Per l’Arci la scom-
messa fu enorme. Se qualcosa fosse
andato storto, sarebbe finita, insie-
me a Comune e Regione, sul banco
degli imputati.

La scom-
messa. Fu la
scommessa di
Benetollo. E la
vinse. E insieme
lui la vinsero il
presidente fio-
rentino Beni e
quello toscano
Vincenzo Stria-
no. Poi, dopo il
successo di quel-
le giornate fio-
rentine, i rifletto-
ri dei mass me-
dia si accessero
su tanti altri, ma
non su Benetol-
lo. «Tom - ricor-
da Beni - vedeva
in questo succes-
so di Firenze il
risultato del la-
voro che aveva
fatto per costrui-
re un’associazio-
ne nuova». Così
quella vittoria la
festeggiò con gli
iscritti di Firen-
ze senza tv e
giornalisti, alla
Casa del Popolo
di San Bartolo a
Cintoia. «Per
noi toscani -
commenta Stria-
no - la scelta di
Paolo è un bel ri-
conoscimento
anche per il lavo-
ro che abbiamo
fatto con il So-
cial Forum. Pao-
lo però sarà il
presidente di
tutta l’Arci. E la
stagione del do-
po Tom non po-
trà che essere la
stagione in cui
tutta la nostra re-

te associativa sarà messa alla prova.
Non solo una persona».

Tutti gli scalini. È per questo
che Beni così diventa la scelta natu-
rale per il dopo-Benetollo. Perché
Beni non solo fa parte di quel grup-
po che in questi anni ha accompa-
gnato Benetollo, ma anche perché
la sua indicazione è frutto della di-
scussione interna all’Arci, dove è sta-
to obiettivo comune non lasciare
spazio a indicazione “suggerite” da
altri. Così è la prima volta che a
capo dell’associazione arriva una
persona che ha svolto tutto la sua
“carriera” all’interno dell’Arci. Da
iscritto e volontario a presidente di
circolo (”Il Progresso” nel quartiere
Rifredi di Firenze); da qui a capo
dell’organizzazione fiorentina e poi
anche nell’ufficio di presidenza a
Roma, Beni gli scalini dell’Arci si li
è fatti proprio tutti.

E da sabato salirà anche quello
di presidente nazionale. Poi comin-
cerà la sua vita da “lampadiere”.

Dal 1957 a oggi l’Arci ha cambiato pelle tante volte:
da grande macchina di produzione culturale del Paese
ad associazione capace di mobilitare milioni di persone
sui temi della pace, dei diritti, della solidarietà

L’ITALIA che si muove

La maturazione si
compie nel percorso
«no global» dell’Arci
dal G8 di Genova
al no alla guerra
in Iraq

Beni spiega le idee di
Tom: associazionismo
popolare, diffuso
radicato... un processo
di cittadinanza
attiva

Venerdì e sabato la più grande associazione
italiana eleggerà il suo nuovo presidente

Sarà il fiorentino Paolo Beni a raccogliere
la difficile ma straordinaria eredità di Benetollo

‘‘

L’Arci dopo Benetollo
Politica e pacifismo
la grande sfida dal basso

‘‘

· Cos’è l’Arci L’Arci è un’associazione di «promozione sociale» che si
«riconosce nei valori democratici nati dalla lotta di liberazione contro il
nazifascismo». L’Arci venne fondata il 26 maggio del 1957 a Firenze.
Quando le Case del Popolo e le Società di Mutuo soccorso maturano
l’idea di costituire una organizzazione nazionale «per la ricreazione dei
lavoratori...».

· I numeri Oggi l’Arci (il cui nome esatto è Arci Nuova Associazione)
conta più di un milione e centomila soci e 5mila 600 circoli sparsi in
tutta Italia. Naturalmente i bacini più forti sono quelli dell’Emilia Roma-
gna e della Toscana dove si contano rispettivamente 258mila e 214mila
iscritti. Seguono la Lombardia con 119mila, il Piemonte con 115mila,
Veneto con 96mila e la Liguria con 69mila. Anche nel numero di circoli
Toscana e Emilia la fanno da padrone con 1343 e 1012 circoli ognuna.

· Tradizione e innovazione I circoli Arci si trovano in tutta Italia. Se in
Toscana e Emilia la Casa del Popolo oramai fanno parte del panorama
(il problema è spiegare ai giovani cosa significa “Casa del Popolo”), da
altre parti l’Arci è sinonimo di resistenza sociale e politica. In Sicilia per
esempio il grado di “militanza” degli iscritti è altissimo proprio perché i
circoli Arci rappresentano un baluardo contro la mafia.

Un enorme
striscione contro

la guerra
sorretto da

manifestanti
dell'Arci

Foto di

Renata Alice

Thieck/Ansa

Un popolo di un milione e 100mila soci
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MILANO Le impennate del prezzo del greggio, che ieri
ha raggiunto un nuovo massimo storico a 51,24 dollari
al barile, continuano dunque a farsi sentire sul prezzo
dei carburanti, che hanno ripreso a macinare record da
circa due settimane. La soglia di 1,18 euro, da giorni
sfiorata praticamente da tutti i marchi, è stata così
superata da Api, Erg e Fina. Rialzi si registrano anche
per il prezzo del gasolio, che ormai viaggia tra gli 1,006
euro al litro di Esso e Shell e gli 1,009 euro al litro
dell'Api.

La corsa dei prezzi della benzina dall'inizio dell'an-
no è stata senza sosta. Per un litro di verde, infatti, oggi
ci vogliono circa 0,132 euro in più rispetto a nove mesi
fa, quando per lo stesso litro erano necessari 1,050
euro. Per un pieno di un'auto di medio-grande cilindra-

ta, pertanto, oggi sono necessari 6,6 euro in più rispetto
a gennaio scorso. Senza contare che in alcuni distributo-
ri con caratteristiche particolari (isole minori, notturni
con assistenza, autostrade etc.) sono previsti differenzia-
li che possono portare il prezzo oltre 1,20 euro, vale a
dire quasi 2.500 delle vecchie lire.

Gli effetti dell'uragano Ivan sui mercati del greggio
continuano a farsi sentire. A pesare è infatti l'allarme
che i danni provocati agli impianti del Golfo del Messi-
co possano rendere difficili gli approvvigionamenti in
vista della stagione invernale. La quota di 51,24 dollari
al barile rapprersenta il nuovo record da quando sono
state introdotte le contrattazioni sui futures nel 1983.
Massimo storico superato anche dal Brent, che a Lon-
dra si è fermato a 47,15 dollari al barile.m

ib
te

l

Rivolta contro il «pedaggio Siniscalco»
Il ministro fa marcia indietro, ma ne inventa un’altra: vuole vendere le scuole

Bianca Di Giovanni

ROMA È bufera nella maggioranza sui
pedaggi stradali previsti dalla Finan-
ziaria. Il giorno dopo aver votato (sì)
alla legge di bilancio, molti esponenti
del centro-destra si accorgono di non
essere d’accordo. «Siamo contrari,
non passerà», dice Gianni Alemanno,
mentre il capogruppo della Lega Ales-
sandro Cè ammette: «Forse c’è stato
un malinteso». Ops. Dai banchi del-
l’opposizione è un fuoco di fila.

Sta di fatto che l’iniziativa è tal-
mente impopolare, che il Tesoro si
affretta a modificare il tiro. Con pi-
glio tremontiano, Via venti Settem-
bre tira fuori un altro coniglio dal
cappello: il pedaggio ombra. In osse-
quio a Gordon Brown, si cita l’auto-
strada tra Newcastle e Carlisle per
spiegare che lo Stato vende a Infrastru-
ture spa (Ispa), che è pure pubblica,
1.500 chilometri di strade e poi sem-
pre lo Stato pagherà un pedaggio «in
funzione del traffico effettivo». Un
modo per remunerare il capitale pre-
so in prestito dall’acquirente. Non pa-
gano direttamente i cittadini, ma pa-
gherebbe lo Stato (che per la verità è
lo stesso). Il tutto per incassare subito
tre miliardi e iscriverli nelle entrate,
«rispendendoli» poi a rate annuali.
Naturalmente quelle strade non saran-
no più direttamente statali, ma di
un’altra società. Quresto è l’obiettivo
più nascosto ma davvero importante
per il centro-destra: restringere il peri-
metro statale. Stessa cosa si fa, ad
esempio, per la difesa del suolo, che
stando all’articolo 25 della Finanzia-
ria il ministero dell’Ambiente deve da-
re in concessione ad un’altra società.
A che serve a questo punto il ministe-
ro? E non è finita qui. Venduti (e
riaffittati) i ministeri, vendute (e riaf-
fittate) le strade, presto sarà la volta
degli edifici scolastici. Uno studio del
Tesoro, che probabilmente sarà tra-
sformato in emendamento, prevede
la cessione di immobili scolastici ad
una società immobiliare, per un im-
porto complessivo che varia da un
minimo di due a un massimo di 6,5
miliardi. Il diktat resta: meno Stato. E

neanche tanto mercato, visto che le
società coinvolte sono pubbliche. «È
tutto un maledetto imbroglio in stile
tremontiano», dichiara Marigia
Maulucci della Cgil.

Sui pedaggi, tuttavia, è messa a
rischio la tenuta della maggioranza.
Spara ad alzo zero la Lega, che stavol-
ta (raro) usa l’ironia. «Voi l’avete capi-
ta la nota del Tesoro (sul pedag-
gio-ombra, ndr)? - chiede il presiden-
te della commissione Bilancio Gian-

carlo Giorgetti - Io no». È sempre la
Lega a mettersi di traverso anche sul-
l’altro punto dolente della Finanzia-
ria: il «tetto» (che è un taglio) del 2%.
Giorgetti chiede che il ministro dia
chiarimenti e dettagli sulle modifiche
alle leggi apportate entro il 17 otto-
bre, data in cui la Finanziaria passerà
dalla commissione all’Aula. Chiaro
che il ministro prende tempo su que-
sto punto, perché dal dettaglio si di-
mostreranno i tagli nascosti uno per

uno. nella sua relazione al documen-
to di bilancio Giorgetti giudica «alea-
torie» molte coperture, avanzando an-
che dei dubbi sull’esatta portata della
cosiddetta «golden rule» (regola
d’oro), cioè proprio il «tetto». Scettici
i tecnici della Camera anche sull’incas-
so dalla revisione degli studi di setto-
re. Quando il ministro porterà il detta-
glio delle voci in Parlamento (come
richiesto da Casini su richiesta dell’op-
posizione) si capirà anche che «l'or-
mai famoso tetto del 2% sugli ottomi-
la capitoli di spesa che compongono
il bilancio dello Stato si applicherà an-
che a voci già decurtate con il
“tagliaspese” del 35-50%».

A lanciare l’allarme è il capogrup-
po Ds in commissione Michele Ventu-
ra. Insomma, è un giro di vite su tut-
to, tanto che il presidente Confservizi
Raffaele Morese esprime il timore che
il «tetto» «può tradursi in un rincaro
delle tariffe dei servizi pubblici». Più
chiaro di così che si tratta di un taglio.
Ancora nebbia fitta, invece, sulle co-
perture per finanziare gli sgravi fisca-
li. l’ultima voce che circola riguarda
l’utilizzo dei flussi finanziari del Tfr,
che sarebbe dirottato verso un fondo
Inps. «Sarebbe uno scippo», commen-
ta Beniamino Lapadula della Cgil.
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NUOVI RECORD PER PETROLIO E BENZINA

Gavio, Bonsignore e compagnia

Vincenzo Visco
ex ministro del’Economia

 da oggi  
in edicola il libro

con l'Unità a € 5,90 in più

Dal Big bangDal Big bang
all’uomoall’uomo

Dal Big bang
all’uomo
l’Universol’Universol’Universo

Privati a caccia d’affari sull’autostrada

ROMA Onorevole Vincenzo Visco, il Teso-
ro parla di pedaggio ombra sulle stra-
de.
«Veramente nel Dpef e nella Finanziaria

c’è la previsione di una cessione di strade
statali o autostradali ad un’entità pubblica -
poteva essere l’Anas mentre ora pare che sia
Infrastrutture - in modo che questa potesse
mettere il pedaggio. Questo è scritto chiara-
mente anche nella relazione tecnica».

Quindi è chiaro che il pedaggio c’è.
«È chiaro che nelle intenzioni del gover-

no il pedaggio ci doveva essere. Ma a questo
punto siamo a una svolta: dopo il consenso

sulla Finanziaria è cominciato un attacco si-
stematico. La maggioranza comincia a scollar-
si su questa storia del pedaggio. Al che malde-
stramente il Tesoro dice che si tratta di un
pedaggio ombra, cioè di un pagamento del
Tesoro all’acquirente. A questo punto la cosa
si configura come vendita con riaffitto, secon-
do le cose già sperimentate con Fintecna».

Ma a che serve tutto questo?
Senza contare che il pedaggio così lo
pagano comunque i cittadini, perché
se paga lo Stato vuol dire che paghia-
mo tutti.
«Questo significa che aumenta la spesa

corrente, anche se di questo stanziamento in
Finanziaria non c’è traccia. Per questo dico
che l’intenzione originaria era di far pagare ai
cittadini. E dico di più: tra un anno o due si
può essere certi che il pedaggio virtuale diven-
ta effettivo».

Si continua a non capire comunque a
che serve, se tutto resta a carico dello
Stato.
«Serve a tirar fuori come al solito dal

perimetro dello Stato queste strade e i costi di
manutenzione. E in più incassare soldi una
tantum. È la solita storia della finanza creati-
va. Un’operazione in stile tremontiano».

Il vantaggio immediato sono i tre mi-
liardi, ma il pedaggio?
«È esattamente quello che hanno già fatto

con i ministeri: vendita e riaffitto. È vero che
il pedaggio lo paga lo Stato, ma solo per ora.
Tant’è che nella relazione c’è scritto che è un
pedaggio vero, non un pedaggio ombra»..

Ma non basta incassare i tre miliardi e
stop?
«Il problema è che chi acquista dovrà pa-

gare gli interessi, perché si indebita. Allora, se
c’è il pedaggio pagano i cittadini, se c’è il
pedaggio-ombra paga lo Stato».

Secondo lei perché non si prevede un

passaggio all’Anas?
«Non mi è chiaro».
Il Tesoro sostiene che l’Anas è fuori
dal perimetro della pubblica ammini-
strazione, l’opposizione (e l’Ue) dice il
contrario.
«Se avesse fatto l’operazione con l’Anas

forse il Tesoro vrebbe potuto rafforzare la sua
tesi (si considera fuori dal perimetro una so-
cietà che si autoalimenta con le tariffe, ndr),
ma forse il pedaggio non basta. Così, forse
per evitare l’incertezza, si è deciso per Infra-
strutture».

b. di g.

Cagliari

IL PEDAGGIO “ OMBRA ”

Asti-Cuneo
da costruire

Nessun nuovo pedaggio sugli automobilisti. Lo assicura il ministero dell'Economia,  
spiegando che l'operazione di cessione di circa 1.500 chilometri di strade statali prevista  

dalla Finanziaria e' stata male interpretata. 
La stima di tre miliardi  
circa di introito  
per lo Stato non  
rappresenta pedaggi  
per gli automobilisti,  
ma e' il prezzo pagato  
dalla societa' acquirente 
a seguito della cessione.  
La remunerazione  
dell'investimento,  
che avviene attraverso  
pedaggi ombra (shadow  
toll) pagati dall'Erario alla  
societa' acquirente  
 in funzione del traffico  
     effettivo non grava  
           sugli automobilisti

Catania-Sicacusa
da costruire

Palermo-Punta Raisi 
da costruire

Campogalliano-Sassuolo 
19 km

Roma-Fiumicino
18,4 km

Grande Raccordo
Anulare

66 km

Palermo-Mazara del Vallo-Trapani
155 km

Palermo-Catania
148 km

Salerno-
Reggio  
Calabria

443 km

Ravenna- 
Venezia

I NUOVI CASELLI
198 km

Orte- 
Ravenna

250 km
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«Sulle strade a pagamento il Tesoro fa una maldestra marcia indietro, ma si può star certi che fra uno o due anni diventeranno effettivi»

«Un’operazione in puro stile tremontiano»

Sandro Orlando

MILANO L’ultimo arrivato - si fa per
dire - è Vito Bonsignore, già pro-
console andreottiano in Piemonte,
e oggi eurodeputato per l’Udc: do-
po un’assenza dovuta a qualche im-
piccio giudiziario (una condanna a
due anni per corruzione), l’ex sotto-
segretario al Bilancio del governo
Amato ha debuttato di recente co-
me imprenditore del ramo auto-
stradale. Obiettivo: diventare il ter-
zo operatore nazionale, con il pro-
getto della Orte-Venezia, una sorta
di “Autostrada del Sole bis”, più
altre quattro tratte dalla Sicilia alla
Liguria per complessivi mille chilo-
metri. 18 miliardi di investimenti,
garantiti da Banca Carige e Efiban-
ca, azioniste della Ili di cui Bonsi-
gnore è socio e amministratore de-
legato, che promettono però di
moltiplicarsi a vista d’occhio se l’af-
fare, come sembra, andrà in porto:

l’approvazione dell’Anas è già arri-
vata.

Basta guardare i conti del co-
struttore di Tortona, Marcellino
Gavio, numero due del settore, che
con l’Autostrada Torino-Milano
ha trovato l’Eldorado, tanto da me-
ritarsi una segnalazione nell’ultimo
rapporto Mediobanca: in quanto a
capacità di generare utili, solo la
Snam riesce a fare meglio di Gavio,
che per ogni 10 euro incassati al
casello se ne mette in tasca quasi 4
di guadagni puliti. Un giochino
che ha spinto l’imprenditore pie-
montese a fare il bis, acquistando a
prezzi di favore il 27% della Mila-
no-Mare, la concessionaria che ge-
stisce le tangenziali della città e l’au-
tostrada per Genova, grazie all’affet-

to dell’ex presidente della Provin-
cia Ombretta Colli e dei vertici del-
la Fi lombarda (attualmente sotto
inchiesta). E da ultimo a raddoppia-
re la sua offerta (180 milioni) per
conquistare anche la quota in cari-
co al Comune di Milano e togliersi
di torno il sindaco Gabriele Alberti-
ni, così da diventare l’azionista di
maggioranza della Milano-Mare.

Per tutti, sia per Bonsignore
che per Gavio che per le varie cor-
date che si stanno contentendo og-
gi i caselli del Nord Est (Serenissi-
ma, Venezia-Padova, Nuova Ro-
mea), il sogno è di arrivare un gior-
no ai risultati dei Benetton, che con
la privatizzazione delle Autostrade
Spa hanno praticamente svoltato.
In cinque anni di attività l’ex mono-

polista che ha in gestione (con una
concessione valida fino al 2038) il
60% della rete autostradale a paga-
mento, ha garantito ai suoi azioni-
sti un monte di dividendi superiore
ai 1.200 milioni di euro, quasi
2.400 miliardi di vecchie lire. Tutto
grazie ad un sistema di tariffazione
che sarebbe eufemistico definire ge-
neroso, e che originariamente era
stato pensato per agevolare il con-
cessionario pubblico (l’Iri) nel mo-
mento in cui andava sul mercato.
Nel ’99 sono arrivati i privati, ma il
sistema non è cambiato. E ai Benet-
ton sono stati riconosciuti gli stessi
privilegi dell’azionista pubblico,
nella determinazione delle tariffe:
con aumenti agganciati all’inflazio-
ne programmata, invece che a quel-

la reale; un’abbondante sottostima
del traffico, e dunque degli incassi
(poi rivelatisi tre volte superiori); e
il conteggio degli investimenti pre-
visti, invece che di quelli effettiva-
mente realizzati. Risultato: alla fine
del 2003, il professor Marco Ponti,
docente di economia dei trasporti
al Politecnico di Milano, che era
stato chiamato dal Tesoro come
consulente esterno della commis-
sione incaricata di valutare costi e
benefici dei primi cinque anni di
gestione privata (il Nars, Nucleo di
attuazione e regolazione dei servizi
di pubblica utilità), ha stimato in
almeno 500 milioni di euro gli
“extraprofitti” realizzati dai pro-
prietari di Autostrade Spa a causa
di alcune distorsioni del sistema.

Non da ultimo, per la mancata rea-
lizzazione del grosso (più dell’80%
dei 9 mila miliardi preventivati nel
periodo) degli investimenti pro-
messi per l’ammodernamento del-
la rete autostradale.

Invece di ridimensionare le ta-
riffe, però, il ministro Giulio Tre-
monti ha congedato il professor
Ponti su richiesta – si dice – di Fa-
brizio Palenzona, che oltre ad esse-
re il presidente dell’Aiscat, l’associa-
zione delle concessionarie autostra-
dali, è anche a libro paga dei Benet-
ton, in qualità di consigliere della
Schema 28, la holding attraverso
cui la famiglia di Ponzano Veneto
controlla Autostrade Spa. “Gli auto-
mobilisti sono pecore da tosare”,
commenta il professor Ponti, la-

mentando la mancanza di un’au-
thority indipendente. Alla guida
dell’Anas, la società preposta al con-
trollo delle concessioni autostrada-
li, c’è l’ingegner Vincenzo Pozzi,
un manager che fino a tre anni fa
lavorava per il gruppo sui cui oggi
dovrebbe vigilare. L’Anas oltretut-
to è in conflitto d’interessi, perché
contemporaneamente gestisce di-
rettamente alcune tratte, in compe-
tizione con i privati. E infine, a con-
trollare il suo operato, è la Corte
dei Conti che è presieduta, alla se-
zione enti, dal professor Luigi
Schiavello, anche lui a busta paga
dei Benetton (140 mila euro l’an-
no) in qualità di consulente scienti-
fico di una sedicente commissione
etica. E proprio la Corte dei Conti
sta attualmente esaminando i nuo-
vi aumenti dei pedaggi (+2,26%)
scattati a luglio, con il Quarto atto
aggiuntivo della Convenzione
Anas-Autostrade. C’è da scommet-
tere su quale sarà l’esito?

Il ministro
dell'Economia

Domenico
Siniscalco

Foto di

Filippo

Monteforte/Ansa
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Piano di mobilità per
3.390 lavoratori per
tre anni. La Cassa
straordinaria prevista
per 3.679
dipendenti

Per gli
ammortizzatori
è indicata una spesa
tra 450 e 500 milioni
nei prossimi
cinque anni

Susanna Ripamonti

MILANO Vorrebbero guardarlo in faccia Ca-
listo Tanzi. I cinquemila risparmiatori truf-
fati dai bond Parmalat, che ieri si sono
costituiti parte civile nel processo sul più
grande crack d’Europa, avrebbero voluto
dire al cavaliere di Collecchio che non han-
no lavorato per una vita per regalare a lui i
propri risparmi. L’udienza preliminare è
iniziata puntualmente, malgrado l’insolita
folla di avvocati, più di 150 tra difensori e
parti civili, riuniti nell’aula magna trasfor-
mata per l'occasione in una comune aula
di processo. Tutti assenti i 29 imputati (ai
quali si aggiungono tre persone giuridiche)
accusati di aggiotaggio, ostacolo alla Con-
sob e falso dei revisori. I lavori si svolgono
a porte chiuse come prevede il codice, non
ci sono grandi schermi per assistere al-
l’udienza e il pubblico dei curiosi, inganna-
to da notizie fantasiose circolate alla vigilia
del processo, gironzola per i corridoi delu-
so, accontentandosi di mescolarsi ai croni-
sti che fanno capannello attorno agli avvo-
cati.

Tra i difensori dei risparmiatori truffati
c’è anche Gaetano Pecorella, il presidente
della commissione giustizia della Camera
che ha approvato la legge che depenalizza il
falso in bilancio, che certamente non preve-
de norme che scoraggino gli avventurieri
alla Tanzi. Una contraddizione che non
sfugge all’avvocato Marco De Luca, il legale
del nuovo gruppo di Collecchio. «Chi ha
depenalizzato il falso in bilancio dovrebbe
ripensarci, oppure dovrebbe dovrebbe

smettere di ergersi a paladino dei risparmia-
tori truffati». E aggiunge: «Certo, ci dicono
che le nuove norme prevedono sanzioni
più pesanti di quelle contemplate negli altri
Paesi europei, ma non dimentichiamo che
nel resto d’Europa le pene sono effettive,
mentre da noi l’effetto deterrente è mini-
mo». Pecorella gli risponde a distanza, ful-
minando con uno sguardo il giornalista
che gli riferisce la battuta di De Luca: «la

legge riformata sul falso in bilancio non ha
nulla a che vedere con quanto accaduto in
Parmalat. La Parmalat è una società quota-
ta in Borsa e l'attuale legge prevede le mede-
sime sanzioni di quella precedente».

Sul fronte dei risparmiatori ci sono due
diverse scuole di pensiero. Sono migliaia
quelli che hanno deciso di costituirsi parte
civile con la speranza di essere risarciti al-
meno in parte. Ma c’è anche chi ritiene che

questa sia una mossa sbagliata. Rosanna
Massarenti, direttrice di Altroconsumo
spiega: «Noi ci siamo costituiti come asso-
ciazione, ma ai danneggiati abbiamo sugge-
rito di procedere solo in sede civile perchè
altrimenti, prima di ottenere un risarcimen-
to dovranno attendere anni: la fine del pro-
cesso penale, la condanna definitiva e poi
la conclusione dell’azione civile». Federcon-
sumatori invece sposa la linea della «class

action» azione di massa, promossa da un
esercito di risparmiatori che divide le spese
di un unico legale, come avviene negli Usa
«e che può esercitare una forte pressione
sul Parlamento perchè venga approvata la
legge che consente queste modalità di dife-
sa, ferma da 10 mesi».

Tra gli imputati, già da parecchio tem-
po sono iniziate le grandi manovre per trat-
tare il patteggiamento. In molti lo vorrebbe-

ro, ma la procura non è disposta a dare il
proprio assenso senza la disponibilità a un
congruo risarcimento, nè intende scendere
con le pene sotto la soglia dei tre anni che
consentono in pratica di evitare il carcere.
Per ora comunque i difensori mostrano i
muscoli, dichiarano di avere ampi margini
per difendere i propri assistiti e scaricano
tutte le responsabilità sui revisori dei conti.
«Sindaci e membri del cda come potevano
sapere del flop di Epicurum, come poteva-
no immaginare che Bonlat era una scatola
vuota?». Erano lì per controllare, replicano
i pm e anche uno sprovveduto avrebbe do-
vuto allarmarsi sapendo che una delle socie-
tà fantasma del gruppo si chiamava Buco
Nero.

Bank of America per ora è l’unica ban-
ca in attesa di giudizio, ma entro dicembre
la procura dovrebbe chiedere il processo
per tutti gli istituti di credito che hanno
contribuito al crack e che, consapevolmen-
te, hanno ingannato i risparmiatori venden-
do titoli che erano carta straccia. Con una
certa audacia il legale della banca america-
na dichiara che potrebbe costituirsi come
parte civile. Ma in questa doppia veste di
accusatrice e di accusata, Bofa annuncia
anche una mossa difensiva: «Abbiamo pre-
annunciato e formalizzeremo una questio-
ne di nullità della richiesta di rinvio a giudi-
zio».

Saranno invece processati con rito im-
mediato due dei revisori per i quali la Pro-
cura ha chiesto il rinvio a giudizio. Si tratta
di Lorenzo Penca e Maurizio Bianchi en-
trambi ex dirigenti della società di revisio-
ne Grant Thornton.

La Delegazione Italiana nel Gruppo
Pse al Parlamento Europeo anche a
nome degli ex parlamentari, dei fun-
zionari e dei collaboratori, che in
questi anni lo hanno conosciuto, si
stringe con affetto ai familiari per
l’improvvisa scomparsa di

ANGELO OLIVA

Egli è stato a lungo un importante
dirigente nazionale della Fgci e del
Pci. Dopo essere stato responsabile
Esteri della Fgci, assunse l’incarico,
che ricoprì con grande prestigio di
Presidente della Federazione Mon-
diale della Gioventù Democratica.
Da vice-responsabile della Sezione
Esteri ha fornito un contributo ori-
ginale e intelligente alla definizione
delle nuove posizioni del Pci sull’Eu-
ropa. Successivamente ricoprì l’in-
carico di Segretario Generale del
Gruppo per la Sinistra unitaria al
Parlamento europeo, tappa decisi-
va dell’ingresso del Pds nell’Interna-

zionale Socialista e nel Partito Socia-
lista Europeo.
A conclusione di questa intensa ope-
ra, nella quale Angelo Oliva espres-
se le sue straordinarie capacità poli-
tiche, culturali e umane, assunse
l’incarico di Segretario Generale ag-
giunto del Gruppo Socialista.
Bruxelles, 5 ottobre 2004

Le compagne e i compagni del-
l’Unione di Volpiano annunciano
la scomparsa di

BEPPE DEMARIA
e sono vicini a Graziella, Enrico e
Lorena in questo triste momento.
Volpiano, 5 settembre 2004

Isa, Daniela e Massimo si stringono
in un forte abbraccio a Giovanna
Senesi nel dolore per la morte del
suo compagno

ALDO PICCININI
Carpi (Mo), 6 ottobre 2004

Esprimono cordoglio per la scom-
parsa del compagno

ENZO SANTARELLI
e ricordano il suo grande contribu-
to culturale e organizzativo per la
costruzione del Movimento Demo-
cratico nelle Marche, Renato Bastia-
nelli, Filippo Maiolini, Alberto
Astolfi, Emilio Ferretti, Malgari
Amadei.
Ancona, 6 ottobre 2004

A un anno dalla scomparsa di

NINO SCIBILIA
la famiglia lo ricorda con infinito
rimpianto.
Ventimiglia, 6 ottobre 2004

Felicia Masocco

ROMA Una corsa contro il tempo per
salvare Alitalia. Le sorti della compa-
gnia stanno in cinque pagine piene di
cifre e di riferimenti normativi da di-
stricare. E da sciogliere visto che si
sono riaffacciati, sia pure «maschera-
ti», i licenziamenti collettivi. La propo-
sta sugli ammortizzatori sociali per
gestire gli esuberi è stata messa dal
governo sul tavolo di Palazzo Chigi
ieri pomeriggio. L’assenso dell’azien-
da è stato immediato, per l’ammini-
stratore delegato Giancarlo Cimoli
era tutto chiaro ancora prima che, su
richiesta di Savino Pezzotta, l’illustra-
zione verbale di Maroni prendesse la
forma di un testo scritto. I sindacati
invece hanno voluto vedere il detta-
glio e dopo le 20.30 si sono riuniti tra
loro, per mettere nero su bianco le
proposte di modifica, ritardando l’in-
contro in plenaria ripreso poco prima
delle 22. Ma a questo punto è toccato
al governo prendere la sua pausa e
l’incontro è stato nuovamente aggior-
nato lasciando intravedere un lungo

braccio di ferro nella notte e, se servis-
se, un’appendice del negoziato anche
per questa mattina. «Un accordo deve
essere raggiunto, quindi trattiamo ad
oltranza», hanno detto i sindacalisti.
Ancora ieri non era stata fissata l’ora
per la riunione del consiglio di ammi-
nistrazione della società, ma è tassati-
vo che si riunisca oggi per approvare
la semestrale e attivare il prestito-pon-
te di 400 milioni di euro, una boccata
di ossigeno, praticamente la sopravvi-
venza di Alitalia. L’accordo è indispen-
sabile perché possa essere dichiarata
la continuità aziendale.

L’allarme e la diffidenza delle 9

sigle sindacali poggiano su diversi
punti tra i quali, appunto, lo spettro
dei licenziamenti. Nella bozza del go-
verno si fa infatti riferimento all’arti-
colo 24 della legge 223. È la norma
che prevede licenziamenti al termine
della cassa integrazione e della mobili-
tà ed è fortemente osteggiata. «I licen-
ziamenti collettivi vanno esclusi sotto
qualsiasi forma» ha avvertito il segre-
tario della Filt-Cgil Fabrizio Solari e
con lui i colleghi della Uilt, Sandro
Degni, e della Fit-Cisl, Claudio Clau-
diani, «l’accordo non può contenere
licenziamenti differiti altrimenti non
ci sarebbe intesa». Intanto si è appre-

so che gli esuberi di Alitalia sono pas-
sati da da 3.679 a 3.390, grazie agli
esodi incentivati. Mille sono conside-
rati «strutturali», al termine della cas-
sa integrazione si ritroverebbero sen-
za garanzie che vanno invece cercate.
Altro obiettivo dei sindacati è portare
all’80% - come nelle altre categorie -
il salario che viene percepito da chi è
in cassa integrazione. Infine si chiede
che il fondo di solidarietà venga este-
so a tutto il settore del trasporto ae-
reo, anche alle aziende che operano a
terra».

Nella proposta del governo c’è
l’estensione al settore della cassa inte-

grazione (cig) per due anni e della
mobilità per tre anni; la costituzione
di un fondo integrativo alla cassa inte-
grazione a carico di aziende e sindaca-
ti; processi di formazione che parti-
ranno subito nel Lazio, in Lombardia
e in Campania; la revisione del mecca-
nismo dei tetti per il fondo volo. Se-
condo indiscrezioni (ma la bozza non
ne fa cenno) il fondo integrativo sa-
rebbe pagato al 75% da Alitalia e al
25% dalle società di gestione aeropor-
tuale. Il versamento da parte delle
aziende di attesterà allo 0,50% del-
l’ammontare complessivo delle retri-
buzioni. I costi per il governo per i 2
anni di cig e 3 di mobilità a 915 euro
netti mensili, oscillerebbero, secondo
quanto affermato dal ministro Maro-
ni, tra i 450 e i 500 milioni di euro. I
primi 901 lavoratori che andranno in
mobilità al termine dei due anni di
cig verranno individuati entro la me-
tà di gennaio. Questa la proposta così
come è stata presentata dal governo
rappresentato da Fini, Letta, Maroni,
Matteoli e Tassone. Per i sindacati
c’erano i rappresentanti delle catego-
rie oltre ai leader Pezzotta e Angeletti,
poi raggiunti anche da Epifani. Per
Alitalia, l’amministratore delegato Ci-
moli il direttore del personale Chieli.
«Oggi, o si fa l’accordo oppure salta
tutto», aveva detto Maroni in mattina-
ta prima di incontrare i rappresentan-
ti del Comune di Roma, della Provin-
cia e della Regione Lazio cui ha chie-
sto di farsi carico del reintegro di una
parte dei lavoratori Alitalia.

‘‘ ‘‘

MILANO Nuovi scioperi in arrivo per i bancari. Lo hanno
annunciato ieri le segreterie nazionali dei sindacati dei bancari
(Falcri, Fiba-Cisl, Fisac-Cgil, Uilca) che hanno anche espresso
«grande soddisfazione per la massiccia adesione dei lavoratori
agli scioperi regionali dell'1 e 4 ottobre e per la straordinaria
partecipazione alle manifestazioni svoltesi a Milano, Roma e
Bologna a sostegno della vertenza per il rinnovo del contratto
nazionale».
Particolarmente significativo, secondo i sindacati, è stato il
blocco di tutta la rete degli sportelli bancari e della riscossione.
Le azioni di lotta intanto cominciano a produrre i loro effetti e
ad incidere sulla linea di condotta dell’Abi, il cui presidente -
affermano ancora le organizzazioni sindacali - ha tentato di
influenzare negativamente le lotte annunciando, per l’11
ottobre, la ripresa del confronto. «Abi non ha capito -
denunciano le quattro organizzazioni di categoria - e ciò
dimostra la necessità di continuare la pressione con la
mobilitazione della categoria».
Le segreterie sindacali si incontreranno nei prossimi giorni con
le strutture aziendali e di gruppo per fare il punto della
situazione e definire nei dettagli le nuove iniziative di lotta.

Alitalia, ultime ore per l’accordo
Sindacati contro l’ipotesi di licenziamenti formulata da azienda e governo

Prima udienza al processo per aggiotaggio di Milano. Protestano i cittadini truffati, ma gli imputati non si fanno vedere

Parmalat, i colpevoli sono già in fuga
Incredibile: Pecorella, l’avvocato che depenalizza il falso in bilancio, difende i risparmiatori

La protesta dei cittadini truffati fuori dal tribunale  Foto di Luca Bruno/Ap

Roberto Rossi

MILANO L’epopea del credito lombardo puro,
quello che «condivideva alcuni dei valori di-
stintivi della Lega: senzo etico del lavoro, one-
stà e trasparenza», è finita. CredieuroNord,
l’istituto bancario nato nel 2001 e vicino al
Carroccio, sta per passare sotto il controllo
della Banca Popolare di Lodi.

Che, per ironia della sorte, è una delle
banche lombarde più vicine al potere finan-
ziario romano ed è pilotata da Giampiero
Fiorani, recentemente indagato dalla magi-
stratura di Milano (concorso in bancarotta
fraudolenta e falso in bilancio) per il fallimen-

to di Hdc, società di indagini di mercato di
Luigi Crespi, il sondaggista preferito da Silvio
Berlusconi.

Ieri, in un comunicato scarno, la Popola-
re di Lodi e CredieuroNord hanno annuncia-
to la firma di un protocollo d’intesa riguar-
dante l’aggregazione dei due istituti. La quale,
si legge nella nota, «si realizzerà subordinata-
mente alle autorizzazioni delle competenti au-
torità di vigilanza». L’operazione avverrà in
due fasi. La prima prevede entro il 2004 la
cessione del ramo bancario di Credieuro-
Nord a Bipielle e la trasformazione della pri-
ma in holding di partecipazioni (Euronord
Holding).

La seconda fase, da attuarsi nel 2005, im-

plica la fusione per incorporazione di Euro-
nord Holding in Reti Bancarie Holding. Il
valore economico dell’istituto vicino alla Le-
ga è stato stimato dalle parti in 2,8 milioni.

Nella sua breve vita CredieuroNord non
è stato un esempio di professionalità. La ban-
ca, in tutto quattro sportelli sparsi tra Mila-
no, Treviso, Brescia e Albino, ha chiuso il
bilancio del 2003 con 8 milioni di euro di
perdite, 12 di sofferenze su un totale di impie-
ghi che raggiungeva a malapena i 47 milioni.
Pochi mesi fa al suo capezzale è stato chiama-
to, con il benestare della Banca d’Italia, Ser-
gio Bortolani, vicedirettore generale crediti
alla Popolare di Milano, con il compito di
setacciare i conti della banca e, soprattutto, di

mettere una pietra sopra a operazioni poco
chiare.

Perché alla CredieuroNord non solo è
mancata professionalità, ma anche qualche
scrupolo. Non a caso l’istituto è stato coinvol-
to, alla fine di aprile di quest’anno, in un’in-
chiesta per riciclaggio. Tre suoi funzionari di
vertice, l’ex vice presidente esecutivo, Gian
Maria Galimberti, l’ex direttore finanziario,
Giancarlo Conti e Alfredo Molteni, avrebbe-
ro evitato di segnalare alle autorità competen-
ti 70 miliardi di lire circolati nella loro banca.
Una somma sottratta al tribunale fallimenta-
re di Milano, passata nei conti dei proprietari
di Radio 101 e parcheggiata, infine, alla Cre-
dieuroNord.

Firmato un protocollo di intesa tra la Banca Popolare di Lodi e CredieuroNord. L’istituto del Carroccio vale 2,8 milioni

L’indagato Fiorani compra la banca leghista

P&G Infograph

1.928 milioni di euro è il valore
della produzione nel semestre  
con un decremento di 226 milioni rispetto allo  
stesso periodo dello scorso anno

–220 milioni è l'aumento dal 31 dicembre 2003 
dell'indebitamento finanziario attestatosi
al 30 giugno 2004 a 1.600 milioni

–229 milioni il risultato operativo  
del semestre peggiorando il risultato  
dello scorso anno

–331 milioni il risultato  
netto consolidato del semestre

Bancari, nuovi scioperi per il contratto
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SIEMENS DI CAVENAGO

Sciopero e blocco
delle merci
I lavoratori hanno proclamato scioperi a
scacchiera e il blocco delle merci nella fabbrica
della Siemens a Cavenago contro la cessione dello
stabilimento e il rischio di perdere 180 posti di
lavoro, mentre hanno indetto lo sciopero
permanente del terzo turno, il notturno, nello
stabilimento di Cassina dè Pecchi. I lavoratori
contestano la cessione della fabbrica e del terreno
alla societa Falck Ambiente.

GRUPPO ZOPPAS

Intesa raggiunta
Ridotti gli esuberi
Raggiunta l’intesa per il Gruppo Zoppas. Previsti
una riduzione degli esuberi (da 620 a 417 unità),
due anni di cassa integrazione straordinaria oltre a
36 mesi di mobilità, l'impegno alla cessione degli
stabilimenti di Miane (Treviso) e San Vito al
Tagliamento (Pordenone) con l'assorbimento, da
parte degli acquirenti, del personale oggi
eccedente e un piano straordinario di
riqualificazione e ricollocazione del personale.

NOICOM

Stasera fiaccolata
per le vie di Torino
Fiaccolata dei lavoratori di Noicom e delle loro
famiglie oggi alle 20,30 per le vie di Torino. La
manifestazione si concluderà con un sit-in in
Piazza Castello, davanti all'orologio che segna il
conto alla rovescia dei Giochi Olimpici Invernali.
Prosegue, così, la protesta dei lavoratori della
Noicom, la compagnia telefonica ceduta da Aem
Torino alla società Eutelia, che avrebbe deciso di
trasferire una cinquantina di persone ad Arezzo.

MILANO Nel 2002 l'economia sommersa ha raggiun-
to un valore di almeno 190 miliardi di euro, pari al
15,1% del prodotto interno lordo. I dati sono del-
l’Istat, che ha fornito anche il quadro dei lavoratori
irregolari. Questi ultimi, rispetto al 2001, risultano
in calo: 3 milioni 437mila, il 14,2% del totale contro
il 15,1% dell'anno precedente. Ma i dati dell'istituto
di statistica confermano anche l'aumento del som-
merso in famiglia, dove si preferiscono rapporti di
lavoro irregolari e cioè il 41,8 dell'occupazione con-
tro il il 38,1% del 1992. Interessate non solo colf,
baby sitter, badanti, ma anche animatori e maghi
per le feste dei bambini.

L'economia in nero, sempre secondo per il 2002
è valutabile tra i 189.705 milioni di euro (15,1%) e i
204.217 (16,2%), più di un settimo del Pil totale.

Il peso del valore aggiunto sommerso differisce
a seconda del settore di attività economica. In parti-
colare, a mostrare una maggiore propensione per il
sommerso è il settore dell' agricoltura, con il 36,9%
del valore aggiunto totale. Nell' industria, invece, la
percentuale si ferma al 9%. Nel terziario, si va da un
minimo del 17,4% a un massimo del 19,2%.

IstatFelicia Masocco

ROMA Lavoratori pubblici e metalmeccanici,
due grandi categorie alle prese con i rinnovi
contrattuali e con la difesa del potere d’acqui-
sto delle retribuzioni. Sono la cartina di tor-
nasole di una questione che è aperta in tutti i
settori, la questione salariale. Le tute blu non
dovrebbero lamentarsi, a sentire Federmecca-
nica le loro retribuzioni individuali nette sa-
rebbero aumentate dell’8,2% in due anni, tra
il 2001 e il 2003, mentre i prezzi al consumo
sono cresciuti del 5%. Come dire, l’ingresso
dell’euro ha giovato ai lavoratori dell’indu-
stria. Questo almeno il risultato dell’indagine
realizzata su un campione di 3mila lavoratori
di 200 imprese metalmeccaniche che fa riferi-
mento «ai livelli retributivi relativi sempre
agli stessi dipendenti», e non ai dati medi.
Per il presidente di Federmeccanica, Massi-
mo Calearo, la ricerca dimostra che «nel set-
tore metalmeccanico le retribuzioni hanno
superato l’inflazione».

Per i sindacati si tratta di dati molto
lontani dalla realtà. Il contratto dei metalmec-
canici scade in dicembre, tra Fiom, Fim e
Uilm è in corso un difficilissimo negoziato
per definire una piattaforma unitaria dopo
due accordi separati, tutti hanno detto che
non hanno intenzione di fermarsi alla riven-
dicazione della inflazione programmata.
Non stupisce quindi che le imprese mettano
le mani avanti e diano corso al pressing dif-
fondendo dati che Giorgio Cremaschi defini-
sce «irreali». «Non pensavamo di essere così
ricchi e di esserlo diventati in così breve tem-
po», afferma il segretario nazionale della
Fiom, «fuori dall’ironia, vogliamo dire a Fe-
dermeccanica che, se pensa di affrontare in
questo modo il rinnovo contrattuale, il con-
flitto non solo sarà inevitabile, ma diventerà

persino un elemento di serietà». Per la Fim
parla il segretario generale, Giorgio Caprioli,
«I dati presentati sono frutto di una ricerca
ad hoc che non tiene conto di alcuni mecca-
nismi contrattuali come i passaggi di catego-
ria o gli scatti di anzianità - dice Caprioli - a
nostro avviso c’è una sovrastima degli au-
menti salariali». Per il segretario confederale
della Uil, Paolo Pirani, non solo la categoria
ha perso potere d’acquisto «ma soprattutto
non ha potuto intercettare gli incrementi di
produttività. Abbiamo perso circa 10 punti
che non sono andati né ai salari né agli inve-
stimenti».

Sono le prime schermaglie di una verten-
za che promette scintille. Il fronte dei dipen-
denti pubblici è invece rovente già da un po’.
Secondo l’Eurispes il potere d’acquisto delle
retribuzioni degli statali è crollato in tre anni
di oltre il 18%, mentre l’inflazione è cresciu-
ta del 22,2%. Distanze siderali con i calcoli
dell’Istat secondo il quale il costo della vita
nell’ultimo triennio ha registrato un incre-
mento del 9,8%. Su una cosa i due istituti di
statistica sono d’accordo, le retribuzioni pub-
bliche sono crescite dell’8% tra il 2001 e il
2004, ma per l’Eurispes la perdita del potere
d’acquisto è del 14,2% (l’1,8% per l’Istat) cui
«vanno sommati gli effetti prodotti dal mec-
canismo del fiscal drag, dovuti al carattere di
progressività del sistema fiscale». La perdita
reale, dunque, è stata del 18,4% (6% per
l’Istat), ben 200 euro persi ogni mille euro
percepiti.

I sindacati contestano
i risultati
della ricerca:
sono dati
molto lontani
dalla realtà

‘‘

Secondo l’associazione degli industriali le retribuzioni delle tute blu sono aumentate dell’8,2% tra il 2001 e il 2003

«Gli operai guadagnano troppo»
Provocazione di Federmeccanica prima del contratto. Eurispes: gli statali perdono potere d’acquisto

Trionfa l’economia sommersa
Vale circa il 15% del Pil

P&G InfographFonte: ISTAT
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PER SETTORE DI ATTIVITÁ ECONOMICA

LAVORATORI NON REGOLARI

Gli imputati sono 4.118. I provvedimenti si riferiscono alle lotte del dicembre scorso. Il 22 nuovo fermo dei mezzi pubblici per il rinnovo

Vogliono processare i tranvieri di Milano
MILANO Un caso unico. Più che un processo, una sorta di
giudizio universale. La vicenda dei tranvieri di Milano che,
tra dicembre e gennaio scorsi, scioperarono per chiedere il
rinnovo del contratto scaduto da due anni anche nelle cosid-
dette «fasce protette», potrebbe approdare ad una sorta di
maxi processo senza precedenti. Un processo da 4.118 impu-
tati, questo il loro numero esatto.

Il rischio, per ora, è solo sulla carta. Ma non è nemmeno
così remoto. Al momento, la Procura di Milano, così come
aveva annunciato nei giorni scorsi, ha chiesto al gip, il giudi-
ce per le indagini preliminari, di risolvere il caso con l’emis-
sione, per tutti gli indagati, di decreti penali di condanna

dove la reclusione viene però sostituita con la pena pecunia-
ria.

A quanto ammonta? A 600 euro, al posto di 15 giorni di
reclusione, per chi ha scioperato un giorno solo, per arrivare
ad un massimo di 760 euro per chi ha incrociato le braccia
per cinque giornate intere (tante furono quelle di sciopero).
Alcuni tra i tranvieri hanno già annunciato che, piuttosto
che pagare la sanzione, preferirebbero finire in carcere.

Ora la questione è nelle mani del gip. Al quale i legali dei
tranvieri chiederanno di bloccare tutto, interrogare chi vuo-
le essere sentito e, nel caso, rinviare tutti a giudizio dove
ciascuno possa dimostrare la propria innocenza. Ma il pro-

cesso immaginato assomiglia più ad una sorta di giudizio
universale che ad un normale procedimento. Non resta che
attendere.

Mentre si attende anche il rinnovo del contratto, perchè
quello sottoscritto a seguito degli scioperi dell’inverno scor-
so, è nato già scaduto - per l’esattezza il 31 dicembre 2003.
Tanto che, dopo quello dei Cobas della settimana scorsa,
Cgil, Cisl e Uil hanno già proclamato un altro sciopero di 24
ore che riguarderà tutto il trasporto pubblico, per il 22
ottobre. Motivo: «Dopo una settimana di trattativa - dicono
i sindacati - le posizioni delle controparti sono rimaste so-
stanzialmente invariate».
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Un'altra seduta positiva per
la Borsa, che hamigliorato
ancora i massimi degli ulti-
mi 2 anni dell'indice Mi-
btel: +0,31% il bilancio fina-
le, +0,37% l'S&P/Mib, inva-
riato il Numtel. Nonostante
l'apertura contrastata di
Wall Street, che ha risentito
negativamente dei deluden-
ti dati macroeconomici
(Ism servizi e disoccupazio-
ne), le Borse europee hanno
chiuso in rialzo una seduta
che ha registrato richieste
soprattutto sui titoli energe-
tici, gratificati dai nuovi re-
cord del prezzo del petro-
lio. Il «cauto ottimismo»
espresso dalla Bce nel bollet-
tino economico trimestrale
ha favorito i mercati aziona-
ri del vecchio continente. Il
future è stato trattato a
28.725 punti, in rialzo.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1358 0,70 0,70 -0,34 -40,15 84 0,66 1,31 - 92,91

ACEA 16135 8,33 8,33 -0,68 61,62 259 5,16 8,33 0,1900 1774,64

ACEGAS-APS 13883 7,17 7,15 -0,83 37,57 41 5,11 7,42 0,3800 393,22

ACQ MARCIA 541 0,28 0,28 1,64 8,77 61 0,25 0,29 0,0207 107,92

ACQ NICOLAY 4686 2,42 2,42 -0,41 7,56 3 2,19 2,70 0,0880 32,47

ACQ POTABILI 39790 20,55 20,70 -0,91 9,30 0 17,96 21,94 0,1800 167,53

ACSM 4318 2,23 2,23 -0,22 35,64 27 1,63 2,33 0,0600 83,62

ACTELIOS 12098 6,25 6,26 0,34 -6,20 30 5,94 7,09 - 127,46

ADF 18883 9,75 9,79 - -13,05 3 8,91 11,93 0,0400 88,11

AEDES 7033 3,63 3,61 -0,22 9,00 145 3,10 3,90 0,1100 362,97

AEM 3191 1,65 1,65 1,10 9,94 3928 1,35 1,66 0,0500 2966,48

AEM TO W08 829 0,43 0,43 -1,47 71,23 179 0,24 0,47 - -

AEM TORINO 3569 1,84 1,85 -0,86 42,76 734 1,28 1,93 0,0360 854,56

ALERION 933 0,48 0,48 0,38 -12,13 30 0,44 0,57 0,0258 192,69

ALITALIA 558 0,29 0,28 0,32 8,68 30627 0,19 0,30 0,0413 1115,59

ALLEANZA 18228 9,41 9,44 0,46 7,14 3148 8,30 9,80 0,2800 7967,47

AMGA 2604 1,35 1,35 -0,37 33,43 263 1,00 1,37 0,0200 468,10

AMPLIFON 63742 32,92 32,54 -1,42 41,41 23 21,64 32,98 0,1800 650,00

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4401 2,27 2,28 - 30,03 583 1,75 2,32 0,0877 1671,95

ASTALDI 6274 3,24 3,23 -0,62 26,37 88 2,50 3,27 0,0650 318,90

AUTO TO MI 32382 16,72 16,70 -0,06 44,46 39 10,74 16,77 0,3500 1471,71

AUTOGRILL 22329 11,53 11,49 -0,60 1,50 686 10,68 12,48 0,0413 2933,74

AUTOSTRADE 33732 17,42 17,44 0,42 24,73 984 13,47 17,45 0,3100 9959,79

AZIMUT 6792 3,51 3,51 0,86 - 412 3,28 3,70 - 506,17

B B ANTONVENETA 33091 17,09 17,07 -0,09 15,42 1105 14,13 17,20 0,6000 4926,43

B BILBAO 21841 11,28 11,28 -0,27 3,21 0 10,26 11,48 0,1000 36049,21

B CARIGE 5712 2,95 2,95 0,55 5,17 396 2,80 3,30 0,0723 2831,70

B CARIGE R 5925 3,06 3,06 - -6,79 0 2,92 3,62 0,0923 469,49

B DESIO-BR 9505 4,91 4,87 -0,88 44,42 72 3,40 4,93 0,0750 574,35

B DESIO-BR R 9296 4,80 4,77 -0,31 83,38 51 2,60 4,80 0,0900 63,38

B FIDEURAM 7350 3,80 3,79 -0,34 -20,10 4294 3,68 5,32 0,1600 3721,18

B FINNAT 1164 0,60 0,60 -0,17 26,63 1003 0,43 0,60 0,0060 218,13

B INTERM W04 10 0,01 0,01 17,65 -93,38 28 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10483 5,41 5,44 0,65 -4,82 14 5,15 5,82 0,1500 819,15

B INTESA 6008 3,10 3,13 1,42 -0,74 30693 2,67 3,21 0,0490 18356,44

B INTESA R 4707 2,43 2,44 1,20 7,25 2641 2,01 2,46 0,0600 2266,88

B LOMBAR W04 15 0,01 0,01 - -61,46 405 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19545 10,09 10,16 0,72 0,09 146 9,65 10,76 0,3000 3211,22

B PROFILO 3462 1,79 1,79 -0,45 -8,91 44 1,68 2,14 0,0563 220,14

B SANTANDER 15821 8,17 8,18 0,62 -13,57 8 7,77 9,68 0,0830 38962,62

B SARDEGNA R 23808 12,30 12,31 0,40 -11,06 3 11,64 14,03 0,5100 81,15

BANCA IFIS 17297 8,93 9,01 -1,15 -12,78 18 8,00 10,24 0,1000 191,61

BASICNET 872 0,45 0,45 -0,40 -22,24 104 0,37 0,59 0,0930 27,48

BASTOGI 222 0,11 0,11 -1,29 -26,76 258 0,11 0,16 - 77,33

BAYER 44767 23,12 23,16 0,96 -2,16 33 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1128 0,58 0,58 -0,07 5,71 102 0,50 0,64 0,0258 116,54

BENETTON 18863 9,74 9,70 -0,70 7,33 439 8,35 10,28 0,3800 1768,75

BENI STABILI 1344 0,69 0,69 -0,26 33,65 1159 0,52 0,72 0,0180 1181,41

BIESSE 5284 2,73 2,69 -0,33 23,54 188 1,83 2,73 0,0900 74,76

BIPIELLE INV 11250 5,81 5,81 0,35 4,13 3 5,20 10,00 0,1000 1479,73

BNL 3553 1,84 1,84 0,16 -4,72 11099 1,65 2,22 0,0801 4069,95

BNL RNC 3069 1,59 1,59 -0,44 -6,87 38 1,50 1,82 0,0415 36,77

BOERO 25365 13,10 13,10 - -4,80 0 11,91 14,40 0,3000 56,86

BON FERRARESI 31373 16,20 16,22 -0,17 23,50 102 13,01 16,42 0,0800 91,14

BPL-RTBN W 2556 1,32 1,32 - 38,58 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10520 5,43 5,43 0,76 -10,82 404 5,27 6,27 0,1300 379,44

BRIOSCHI 420 0,22 0,22 -0,46 -15,65 35 0,21 0,28 0,0038 104,41

BRIOSCHI W 25 0,01 0,01 4,00 -54,48 920 0,01 0,03 - -

BULGARI 16315 8,43 8,45 1,20 13,79 1907 6,39 8,43 0,1100 2498,79

BURANI F.G. 14983 7,74 7,74 -0,93 -0,91 72 7,33 8,01 0,0890 216,66

BUZZI UNIC R 13523 6,98 7,05 2,34 19,42 210 5,64 7,11 0,2940 282,33

BUZZI UNICEM 21419 11,06 11,11 2,14 21,65 1178 8,65 11,06 0,2700 1718,58

C C LATTE TO 7577 3,91 3,91 -0,26 10,88 13 3,53 7,27 0,0300 39,13

CALTAG EDIT 12861 6,64 6,56 -2,15 -2,06 26 6,08 6,79 0,2000 830,25

CALTAGIRON R 10520 5,43 5,43 -2,57 1,86 1 4,88 5,44 0,0700 4,94

CALTAGIRONE 10549 5,45 5,44 -0,75 5,38 0 4,82 5,48 0,0500 589,96

CAMFIN 3896 2,01 1,98 -0,50 2,55 307 1,73 2,08 0,0400 411,61

CAMFIN W06 377 0,19 0,19 -6,17 -10,37 128 0,14 0,23 - -

CAMPARI 80336 41,49 41,77 1,70 8,05 59 35,53 41,96 0,8800 1204,87

CAPITALIA 5867 3,03 3,05 0,53 27,36 24254 1,96 3,04 0,0200 6687,67

CARRARO 6938 3,58 3,59 1,33 45,47 141 2,46 3,58 0,1100 150,49

CATTOLICA AS 61903 31,97 31,98 - 7,46 12 29,75 35,16 1,0200 1515,10

CEMBRE 5780 2,98 2,99 -0,03 17,20 50 2,24 3,00 0,0730 50,74

CEMENTIR 6827 3,53 3,55 -0,45 38,55 377 2,42 3,62 0,0600 561,06

CENTENAR ZIN 1084 0,56 0,56 6,46 -30,00 4 0,46 0,80 0,0361 7,98

CIR 3487 1,80 1,80 1,07 20,63 3000 1,44 1,80 0,0460 1388,74

CLASS EDITORI 3468 1,79 1,77 -2,38 -22,74 565 1,50 2,46 0,0220 165,35

COFIDE 1320 0,68 0,68 0,22 18,96 1872 0,52 0,68 0,0110 490,14

CR ARTIGIANO 5909 3,05 3,06 0,59 -4,68 35 3,00 3,23 0,1093 404,44

CR BERGAMASCO 34280 17,70 17,70 -0,34 2,73 4 16,77 18,24 0,0500 1092,81

CR FIRENZE 2879 1,49 1,48 -0,60 5,16 865 1,40 1,54 0,0520 1687,18

CR VALTELLINESE 16460 8,50 8,49 0,17 0,05 52 7,81 8,94 0,4000 561,16

CREDEM 13107 6,77 6,76 -0,60 16,61 613 5,50 6,90 0,2000 1857,30

CREMONINI 3096 1,60 1,60 -0,75 7,36 163 1,18 1,63 0,1370 226,77

CRESPI 1427 0,74 0,74 - 10,95 13 0,60 0,76 0,0350 44,21

CSP 2676 1,38 1,38 -0,29 5,98 24 1,11 1,48 0,0500 33,86

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 0 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 9598 4,96 4,94 -1,98 49,62 111 2,62 5,01 0,0300 202,64

DANIELI RNC 5493 2,84 2,79 -2,38 56,05 474 1,60 2,84 0,0516 114,69

DE FERRARI 12295 6,35 6,35 0,79 2,42 0 5,90 6,98 0,1160 142,09

DE FERRARI R 7034 3,63 3,65 -0,82 0,64 5 3,22 4,12 0,1210 54,72

DE'LONGHI 6274 3,24 3,22 -1,02 -2,23 64 2,60 3,65 0,0600 484,38

DMT 36708 18,96 18,97 -0,18 - 5 14,67 20,42 - 212,93

DUCATI 2165 1,12 1,12 2,20 -18,45 1194 1,04 1,41 - 177,57

E EDISON 2817 1,46 1,45 2,91 -1,95 32471 1,31 1,67 - 6003,76

EDISON R 2620 1,35 1,36 3,90 2,04 273 1,20 1,40 - 149,63

EDISON W07 890 0,46 0,46 8,25 -19,96 21995 0,38 0,68 - -

EMAK 7062 3,65 3,63 - 13,90 15 3,16 4,00 0,1450 100,85

ENEL 12793 6,61 6,61 -0,09 21,43 34269 5,44 6,91 0,3600 40283,58

ENERTAD 5985 3,09 3,06 -1,99 -20,47 443 2,64 3,89 0,0207 293,23

ENI 35902 18,54 18,67 0,93 21,47 24363 14,71 18,59 0,7500 74249,94

EPLANET W04 5 0,00 0,00 -8,33 -98,23 72 0,00 0,14 - -

ERG 12694 6,56 6,62 1,25 52,29 332 4,13 6,78 0,2000 1060,64

ERGO PREVIDE 7023 3,63 3,61 0,36 -11,86 142 3,44 5,16 0,0860 326,43

ERICSSON 67169 34,69 34,75 0,58 78,22 5 19,29 34,72 0,0500 892,92

ESPRESSO 8961 4,63 4,61 -1,07 -6,13 1501 4,09 5,14 0,1100 1999,99

F FIAT 11376 5,88 5,86 -0,44 -4,16 6618 5,25 6,95 0,3100 4702,45

FIAT PRIV 7468 3,86 3,85 -0,52 3,77 77 3,30 4,47 0,3100 398,40

FIAT RNC 7749 4,00 4,00 -0,92 0,65 102 3,57 4,71 0,4650 319,81

FIAT W07 248 0,13 0,13 1,97 -38,19 169 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17779 9,18 9,19 0,23 0,92 24 8,70 9,83 0,2850 306,22

FIL POLLONE 952 0,49 0,49 -1,01 -42,99 5 0,43 0,86 0,0500 5,24

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1646 0,85 0,85 - -49,82 2 0,76 1,78 0,0362 42,57

FINECOGROUP 9664 4,99 5,04 2,29 -22,27 3031 4,27 6,82 0,0671 1575,50

FINMECCANICA 1173 0,61 0,61 1,88 -3,58 91764 0,53 0,73 0,0100 5113,36

FOND-SAI 35118 18,14 18,18 0,53 9,81 229 16,50 19,67 0,4000 2334,77

FOND-SAI R 21440 11,07 11,12 0,69 23,13 72 8,99 11,74 0,4520 463,12

FOND-SAI R W 773 0,40 0,40 - 55,96 9 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7348 3,80 3,79 -1,12 25,83 4 3,02 3,85 - -

G GABETTI 4630 2,39 2,37 0,81 30,73 335 1,75 2,39 0,0400 76,51

GARBOLI 2533 1,31 1,34 - 53,88 0 0,80 1,69 0,1033 35,32

GEFRAN 7520 3,88 3,90 0,75 19,14 30 3,20 4,25 1,0040 55,93

GEMINA 1878 0,97 0,96 -2,95 16,83 797 0,73 0,99 0,0200 353,47

GEMINA RNC 2130 1,10 1,10 - 2,98 17 0,85 1,16 0,1100 4,14

GENERALI 44399 22,93 22,89 0,18 7,96 8346 20,66 22,93 0,3300 29258,67

GEWISS 7737 4,00 4,04 3,40 11,87 139 3,49 4,17 0,0500 479,52

GIM 1781 0,92 0,92 -1,91 -43,18 212 0,62 1,62 0,0200 54,69

GIM RNC 1589 0,82 0,81 -4,03 -15,86 7 0,60 0,99 0,0724 11,21

GRANDI NAVI VEL 4819 2,49 2,49 0,24 46,07 51 1,54 2,69 0,0200 161,78

GRANDI VIAGGI 1693 0,87 0,88 -0,11 24,25 8 0,67 0,89 0,0200 39,36

GRANITIFIANDRE 11964 6,18 6,18 1,30 -10,37 19 6,02 7,22 0,1200 227,77

GRUPPO COIN 5468 2,82 2,82 -0,77 -2,45 132 2,14 2,98 - 374,66

H HERA 3894 2,01 2,01 -1,91 61,79 1592 1,24 2,05 0,0530 1595,13

I IFI PRIV 16671 8,61 8,59 -0,09 27,16 108 6,24 8,98 0,6300 661,26

IFIL 5429 2,80 2,83 -0,14 4,35 19087 2,43 3,08 0,0620 2910,03

IFIL RNC 5149 2,66 2,65 -0,34 10,38 49 2,33 2,90 0,1654 99,40

IM LOMB W05 54 0,03 0,03 -1,69 41,92 442 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 314 0,16 0,16 - 10,86 152 0,13 0,19 - 99,96

IMA 22147 11,44 11,40 -0,74 9,22 6 9,74 11,44 0,4000 412,91

IMMSI 3150 1,63 1,62 -0,37 37,07 275 1,06 1,66 0,0300 357,94

IMPREGILO 883 0,46 0,45 -1,01 -11,73 873 0,39 0,52 0,0300 329,33

IMPREGILO R 1022 0,53 0,52 -1,53 -11,18 13 0,51 0,62 0,0404 8,52

INTEK 1004 0,52 0,52 0,10 -19,24 99 0,49 0,65 0,0075 94,76

INTERPUMP 8192 4,23 4,20 -1,04 19,45 203 3,41 4,63 0,1200 355,52

IPI 7337 3,79 3,79 1,07 -3,12 22 3,49 4,22 0,1890 154,53

IRCE 5238 2,71 2,75 3,19 8,63 52 2,38 2,79 0,0200 76,09

ISAGRO 7350 3,80 3,80 0,69 15,38 10 2,98 3,80 0,1000 60,74

IT HOLDING 3472 1,79 1,80 3,03 -19,60 21 1,71 2,23 0,0258 440,85

ITALCEMENT R 15633 8,07 8,04 -0,29 34,14 292 5,95 8,07 0,3500 851,25

ITALCEMENTI 23564 12,17 12,16 1,25 22,59 1050 9,57 12,17 0,3200 2155,52

ITALMOBIL 81653 42,17 42,45 0,62 15,00 8 34,15 42,17 1,0000 935,44

ITALMOBIL R 58127 30,02 29,99 0,44 18,89 21 24,62 30,02 1,0780 490,62

J JOLLY HOTELS 10365 5,35 5,40 0,93 11,52 19 4,64 5,80 0,0500 106,25

JUVENTUS FC 3034 1,57 1,56 -0,45 -9,42 44 1,34 1,81 0,0120 189,50

L LA DORIA 3915 2,02 2,02 -0,20 -6,82 44 1,86 3,28 0,0666 62,68

LA GAIANA 4488 2,32 2,30 0,88 58,77 9 1,40 2,32 0,0500 41,62

LAVORWASH 3485 1,80 1,80 1,41 -5,26 0 1,68 1,96 0,3500 24,00

LAZIO 1036 0,54 0,54 - -84,22 18 0,52 4,11 - 36,24

LINIFICIO 5987 3,09 3,08 - 84,38 0 1,56 3,20 0,1000 85,49

LOTTOMATICA 43469 22,45 22,46 -0,62 30,63 210 17,19 22,68 2,0000 1993,77

LUXOTTICA 28657 14,80 14,85 0,78 6,70 644 12,44 14,80 0,2100 6729,49

M MAFFEI 3024 1,56 1,55 - 3,31 12 1,49 1,65 0,0430 46,86

MARCOLIN 2415 1,25 1,26 0,80 10,35 158 0,89 1,26 0,0290 56,59

MARZOTTO 23551 12,16 11,99 -1,76 32,44 53 8,92 12,16 0,3200 808,91

MARZOTTO RIS 23092 11,93 12,00 4,35 31,34 1 8,52 11,93 0,3400 39,82

MARZOTTO RNC 18189 9,39 9,42 0,22 40,78 15 6,40 9,39 0,3800 23,42

MEDIASET 18021 9,31 9,28 -1,58 -2,79 9332 8,23 9,98 0,2300 10993,68

MEDIOBANCA 20925 10,81 10,77 -0,82 24,95 2289 8,65 10,90 0,1800 8416,89

MEDIOLANUM 9745 5,03 5,00 -1,05 -20,93 6901 4,67 6,53 0,1100 3652,29

MELIORBANCA 6198 3,20 3,20 -0,03 -21,08 568 2,74 4,10 0,1000 301,90

MERLONI 23686 12,23 12,13 -3,56 -18,56 1348 11,95 15,11 0,3610 1333,84

MERLONI RNC 21901 11,31 11,23 -1,81 -3,23 31 10,15 13,84 0,3790 28,31

META 4918 2,54 2,54 -0,31 35,39 20 1,86 2,70 0,1000 437,65

MIL ASS W05 103 0,05 0,05 3,85 -54,79 15 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6618 3,42 3,42 -0,70 12,32 1191 2,93 3,45 0,2000 1463,07

MILANO ASS R 6717 3,47 3,48 1,07 22,62 225 2,83 3,47 0,2200 106,64

MIRATO 12169 6,29 6,32 1,87 -1,50 92 5,38 6,44 0,2200 108,10

MITTEL 6748 3,48 3,50 -0,34 -2,65 11 3,36 4,05 0,1000 135,91

MONDADORI 15159 7,83 7,81 -0,75 10,70 695 7,07 8,19 0,3000 2031,08

MONRIF 1424 0,74 0,75 1,24 -4,73 165 0,60 0,82 0,0200 110,34

MONTE PASCHI 4664 2,41 2,42 1,30 -4,37 4579 2,32 2,71 0,0546 5898,42

MONTEFIBRE 576 0,30 0,30 1,82 -25,14 151 0,15 0,40 0,0300 38,66

MONTEFIBRE R 681 0,35 0,36 4,68 -33,10 57 0,22 0,53 0,0500 9,15

N NAV MONTANARI 4285 2,21 2,18 -1,18 39,09 681 1,56 2,21 0,0700 271,89

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4405 2,27 2,26 -0,92 -4,81 14 2,00 2,42 0,0400 50,05

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1650 0,85 0,85 -0,70 -36,74 15 0,80 1,37 0,0440 28,97

P P ETR-LAZIO 33515 17,31 17,32 -0,67 -2,54 16 17,12 18,52 0,2200 444,67

P INTRA 23839 12,31 12,26 -0,50 -4,84 19 11,27 13,41 0,2000 584,59

P LODI 15936 8,23 8,22 1,03 -6,21 1175 7,22 8,78 0,2000 2428,20

P MILANO 10169 5,25 5,27 1,80 1,47 2668 4,66 5,57 0,1200 2179,76

P SPOLETO 13163 6,80 6,80 0,21 -1,48 0 6,60 7,19 0,1900 122,25

P UNITE 26562 13,72 13,74 0,56 -5,37 986 12,88 14,84 0,6700 4621,37

P VER-NOV 27648 14,28 14,27 0,39 6,01 1234 12,56 14,54 0,4000 5287,63

PAGNOSSIN 1084 0,56 0,56 1,27 -64,89 23 0,53 1,62 0,0250 11,19

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 488 0,25 0,25 0,40 21,64 166 0,18 0,25 0,0050 12,20

PERMASTEELISA 27077 13,98 13,97 0,18 2,10 24 11,84 14,25 0,3000 385,96

PININFARINA 43431 22,43 22,51 0,99 -6,70 3 21,63 24,59 0,3400 208,98

PIREL &C W06 173 0,09 0,09 - -16,96 3471 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 66801 34,50 34,52 0,15 35,77 76 25,41 34,50 1,4100 1415,70

PIRELLI&CO 1648 0,85 0,85 -0,77 3,24 8999 0,73 0,89 0,0310 2832,09

PIRELLI&CO R 1537 0,79 0,80 0,05 6,10 233 0,70 0,85 0,0414 106,96

POL EDITORIALE 2930 1,51 1,51 0,13 -2,76 68 1,46 1,68 0,0200 199,72

PREMAFIN 2149 1,11 1,11 0,63 23,72 706 0,90 1,11 0,1033 345,21

PREMAFIN W05 325 0,17 0,17 -0,12 53,47 556 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2436 1,26 1,26 2,78 84,58 1464 0,68 1,26 0,0800 168,64

PROCOMAC 6717 3,47 3,46 -0,20 - 14 3,10 3,47 - 74,25

R R DEMEDICI 1407 0,73 0,73 -0,27 -4,36 509 0,61 0,78 0,0165 195,62

R DEMEDICI R 1388 0,72 0,72 1,70 -4,91 1 0,60 0,75 0,0275 0,40

RAS 30512 15,76 15,83 1,34 16,08 3241 13,57 15,76 0,6000 10571,84

RAS RNC 31526 16,28 16,20 0,75 18,67 1 13,72 16,28 0,6200 21,82

RATTI 865 0,45 0,45 -2,20 -18,57 4 0,42 0,58 0,0516 13,94

RCS MEDGR R 5294 2,73 2,75 1,03 40,44 135 1,95 2,73 0,1900 80,24

RCS MEDIAGR 7567 3,91 3,92 1,01 40,58 1940 2,61 3,91 0,0700 2863,27

RECORDATI 31282 16,16 16,04 -0,29 4,54 74 13,83 16,52 0,3750 813,62

RETI BANCARIE 74333 38,39 38,47 -0,67 10,69 13 34,22 48,50 3,0000 1866,65

RICCHETTI 2732 1,41 1,42 0,28 0,01 52 1,15 1,44 0,0050 75,56

RICH GINORI 1078 0,56 0,55 0,33 -17,92 60 0,50 0,70 0,0530 50,56

RISANAMENTO 2837 1,47 1,48 0,61 0,21 45 1,31 1,51 0,0280 401,90

ROLAND EUROPE 3059 1,58 1,58 - 9,34 23 1,04 1,58 0,0300 34,76

RONCADIN 872 0,45 0,45 -1,11 -1,03 21 0,38 0,50 0,0413 58,68

RONCADIN W07 314 0,16 0,16 -3,37 -39,10 294 0,16 0,27 - -

S SABAF 34992 18,07 18,01 0,50 31,11 13 13,65 18,70 0,4000 204,82

SADI 2711 1,40 1,40 - -11,73 1 1,36 1,77 0,1500 14,42

SAES GETT R 19618 10,13 10,14 0,92 71,29 140 5,23 10,13 0,1500 97,52

SAES GETTERS 31443 16,24 16,25 1,03 63,62 39 9,21 16,24 0,1500 225,31

SAIPEM 17641 9,11 9,13 0,37 39,25 3061 6,16 9,12 0,1480 4015,71

SAIPEM RIS 17523 9,05 9,05 - 29,66 0 6,60 9,10 0,1780 1,88

SCHIAPPARELLI 98 0,05 0,05 -0,79 -33,51 16758 0,05 0,09 0,0155 10,81

SEAT PG 520 0,27 0,27 -0,41 -32,04 50112 0,26 0,43 0,4337 2181,37

SEAT PG R 467 0,24 0,24 -1,03 -34,42 198 0,24 0,41 0,4337 32,79

SIAS 18691 9,65 9,67 0,19 33,26 165 6,31 9,73 0,1300 1230,76

SIRTI 3524 1,82 1,82 -0,27 7,37 473 1,68 2,06 0,5000 404,00

SMI METAL R 793 0,41 0,41 1,16 8,99 100 0,29 0,43 0,0408 23,45

SMI METALLI 849 0,44 0,44 -0,11 -28,63 446 0,31 0,63 0,0080 141,34

SMURFIT SISA 4144 2,14 2,14 - 8,63 0 1,89 2,14 0,0100 131,82

SNAI 7455 3,85 3,84 -0,49 3,27 110 2,77 4,17 0,0387 211,53

SNAM GAS 7352 3,80 3,82 -0,73 12,20 44957 3,38 3,88 0,2000 7424,31

SNIA 491 0,25 0,25 5,24 -39,95 3053 0,22 0,43 0,0487 59,89

SOCOTHERM 12522 6,47 6,54 -0,85 34,23 175 4,37 6,70 0,0750 244,29

SOGEFI 6099 3,15 3,13 -1,88 15,85 346 2,49 3,45 0,1450 348,80

SOL 7768 4,01 3,99 -0,67 11,60 23 3,21 4,04 0,0610 363,89

SOPAF 260 0,13 0,13 -3,24 -47,46 240 0,13 0,26 0,0620 15,10

SOPAF RNC 347 0,18 0,18 -3,77 -26,95 30 0,17 0,25 0,0723 5,97

SORIN 4568 2,36 2,36 0,60 -23,33 550 1,93 3,14 - 835,25

SPAOLO IMI 18476 9,54 9,53 - -8,39 8024 8,78 11,05 0,3900 13824,75

STEFANEL 3398 1,75 1,75 -0,57 -1,40 11 1,64 1,98 0,0300 94,86

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 28335 14,63 14,60 -1,13 -32,93 19046 13,61 23,62 0,1200 13240,45

T TARGETTI 7451 3,85 3,84 0,68 20,89 70 3,03 3,85 0,0900 68,11

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 5028 2,60 2,60 0,15 8,07 69467 2,34 2,70 0,1041 26773,07

TELECOM IT R 3704 1,91 1,92 0,52 17,07 22484 1,63 1,97 0,1151 11087,60

TELECOM ME 516 0,27 0,27 -0,63 -33,67 2244 0,26 0,42 - 820,03

TELECOM ME R 400 0,21 0,21 -3,95 -38,17 78 0,21 0,34 - 10,66

TENARIS 7420 3,83 3,86 1,74 45,98 228 2,42 3,83 0,1140 4522,86

TERNA 3735 1,93 1,93 -0,26 - 16799 1,74 1,94 - 3858,00

TIM 8680 4,48 4,50 0,29 3,10 65696 4,20 4,79 0,2567 37809,64

TIM RNC 8558 4,42 4,40 -0,45 3,03 417 4,16 4,75 0,2687 583,75

TOD'S 60857 31,43 31,44 -0,19 -8,77 48 25,94 34,45 0,3500 950,76

TREVI FINANZ 2384 1,23 1,23 0,49 15,26 55 0,79 1,25 0,0150 78,78

TREVISAN COM 6878 3,55 3,54 -1,36 24,28 77 2,86 3,80 0,0700 96,92

U UNICREDIT 8032 4,15 4,16 0,73 -4,29 60929 3,81 4,42 0,1710 26194,63

UNICREDIT R 8053 4,16 4,17 0,53 -1,72 41 3,82 4,28 0,1860 90,28

UNIPOL 6082 3,14 3,15 0,83 -5,90 282 2,96 3,65 0,1250 1814,42

UNIPOL P 4010 2,07 2,08 0,63 10,34 1434 1,87 2,13 0,1302 691,89

UNIPOL P W05 332 0,17 0,17 1,82 17,93 885 0,13 0,17 - -

UNIPOL W05 179 0,09 0,09 1,08 -30,92 75 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2145 1,11 1,12 0,99 -44,10 22 1,04 1,98 0,0700 36,01

VEMER SIBER 1257 0,65 0,64 -2,04 -25,34 5 0,58 0,89 0,0516 42,27

VIANINI INDUS 5131 2,65 2,63 -0,75 10,10 2 2,09 2,70 0,0300 79,78

VIANINI LAVORI 10901 5,63 5,60 -0,53 6,83 4 4,66 5,63 0,1000 246,58

VITTORIA ASS 11360 5,87 5,88 0,82 19,03 8 4,93 5,87 0,1300 176,01

VOLKSWAGEN 62038 32,04 32,00 -0,12 -28,27 19 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26748 13,81 13,76 -0,51 10,51 0 12,40 14,13 0,6600 345,35

ZUCCHI 7124 3,68 3,68 -0,27 -10,27 4 3,51 4,13 0,2500 89,68

ZUCCHI RNC 7337 3,79 3,79 - -5,27 0 3,56 4,21 0,2800 12,99

Le immatricolazioni a settembre in Italia sono calate dello 0,66%. Oggi l’incontro tra i sindacati e Demel

Auto, la quota Fiat sale al 27,7%

ACOTEL GROUP 28707 14,83 14,85 2,12 -14,51 9 12,23 17,81 0,4000 61,82
AISOFTWARE 2316 1,20 1,19 -2,14 -32,51 170 1,09 1,85 - 16,21
ALGOL 4035 2,08 2,06 -1,06 -51,34 17 1,81 4,28 - 7,30
ART'E' 26229 13,55 13,46 0,67 -48,98 34 12,77 26,84 0,4000 48,49
BB BIOTECH 86842 44,85 44,93 0,97 10,80 14 38,02 50,74 2,5000 1152,64
BUONGIORNO V 3416 1,76 1,77 -0,45 -15,31 318 1,46 2,10 - 128,48
CAD IT 15517 8,01 8,03 1,01 -21,14 1 7,81 10,54 0,3000 71,97
CAIRO COMMUNICAT 56326 29,09 29,35 2,26 -1,12 32 26,13 30,69 1,6000 226,91
CDB WEB TECH 4734 2,44 2,45 -0,12 -19,60 134 2,18 3,04 - 246,46
CDC 17818 9,20 9,21 0,03 -3,64 27 8,68 10,56 0,4900 112,83
CELL THERAP 10804 5,58 5,63 0,48 -26,34 25 3,86 8,08 - 340,42
CHL 790 0,41 0,41 5,89 -46,63 5389 0,35 0,76 - 15,56
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 8905 4,60 4,58 -3,32 -6,07 79 3,55 5,05 - 72,07
DATA SERVICE 23249 12,01 11,97 -1,40 -46,30 6 10,93 22,36 0,5200 60,26
DATALOGIC 34262 17,70 17,70 0,11 20,42 3 13,54 17,89 0,1800 210,90
DATAMAT 12857 6,64 6,69 1,12 18,47 79 5,38 7,03 - 183,30
DIGITAL BROS 5547 2,87 2,86 - -23,80 6 2,39 3,81 - 38,59
DMAIL GROUP 8326 4,30 4,29 -0,90 32,02 68 2,45 4,69 0,0200 27,73
E.BISCOM 80568 41,61 41,54 0,14 -16,51 400 35,15 53,62 - 2344,66
EL.EN. 31015 16,02 16,16 1,42 5,81 10 14,67 16,15 0,2500 74,29
ENGINEERING 40197 20,76 20,66 -1,62 -1,94 8 19,91 25,98 0,3617 259,50
EPLANET 588 0,30 0,30 -1,02 -40,47 454 0,30 0,52 - 124,22
ESPRINET 66956 34,58 34,37 -1,41 53,14 11 20,94 34,78 0,6100 170,84
EUPHON 11732 6,06 6,06 -1,22 -39,17 3 5,70 10,80 0,6000 28,84
FIDIA 8322 4,30 4,29 0,73 -26,94 18 3,43 6,07 0,1400 20,20
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 62561 32,31 32,30 -0,06 -34,65 0 28,24 50,75 1,0000 132,47
INFERENTIA F 5731 2,96 2,93 -1,21 -51,22 3 2,77 6,31 - 29,58
IT WAY 8192 4,23 4,22 - 1,85 5 3,50 4,27 0,0600 18,69
KAITECH 1415 0,73 0,73 -1,01 -5,03 348 0,54 1,80 - 22,18
MONDO TV 55803 28,82 29,00 1,86 -14,30 9 26,61 33,86 0,3500 126,93
NTS-NETWORK 22089 11,41 11,46 0,61 21,91 2 7,90 13,37 - 164,40
POLIGRAF S F 75127 38,80 38,73 -0,18 -25,68 1 30,69 58,70 0,3615 34,92
PRIMA INDUSTRIE 13227 6,83 6,80 -1,46 -1,57 13 5,96 7,00 - 31,42
REPLY 21450 11,08 10,98 0,37 28,31 13 8,37 11,08 0,1200 92,58
TAS 31472 16,25 16,37 1,02 -26,29 3 14,16 22,46 1,7500 28,80
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5660 2,92 2,93 -0,41 -48,04 16706 2,23 5,97 - 1095,65
TXT 40642 20,99 20,97 - -20,82 3 17,21 26,74 - 53,20
VICURON PHARMA 23524 12,15 12,06 -0,58 -19,68 14 7,29 19,66 - 654,38

MILANO Sempre al di sotto della soglia
del 30% della quota di mercato, da sem-
pre indicata come il livello necessario per
guardare avanti. ma comunque ci sono
stati segnali positivi per la Fiat, nel mese
di settembre, in controtendenza rispetto
all’andamento generale del mercato ita-
liano dell’auto. A fronte di un calo dello
0,66% la casa torinese, ha registrato infat-
ti un aumento dello 0,8% rispetto al set-
tembre dell'anno scorso, arrivando a de-
tenere una quota di mercato del 27,7%.
Un dato che genera soddisfazione al Lin-
gotto e che trova conferma nei volumi
delle immatricolazioni, cresciuti, settem-
bre 2003 su settembre 2004, del 2,3%.

Nei primi nove mesi di quest'anno -
sottolineano da Torino - le vendite sono
aumentate del 2,7% a fronte di una cre-
scita della domanda dello 0,9%. Segno
del successo commerciale dei nuovi mo-
delli .

Ma resta il fatto che ancora una volta
i rilevamenti salutati con tanto entusia-
smo dal Lingotto indicano una quota di
mercato di oltre due punti inferiore alla
fondamentale soglia del 30%. E anche di
questo si parlerà oggi nel corso dell’atte-
so incontro tra l'amministratore delega-
to di Fiat Auto Herbert Demel e i sinda-
cati, il primo da quando il manager si è
insediato alla guida del settore. La riunio-
ne con i rappresentanti nazionali e locali
di Fim, Fiom, Uilm e Fismic rientra nel
programma degli appuntamenti decisi lo
scorso 29 luglio al termine del colloquio
fra l'ad del Lingotto Sergio Marchionne
e i rappresentanti nazionali di Cgil, Cisl e
Uil. In quell'occasione, infatti, le parti
decisero che le questioni relative all'anda-
mento dei singoli settori venissero affron-
tate dai rispettivi ad delle società in appo-
siti incontri.

Ieri i segretari torinesi di Fim, Fiom

e Uilm Antonio Marchina, Giorgio Ai-
raudo ed Attilio Capuano si sono incon-
trati per fare il punto della situazione, in
particolare sullo stabilimento di Mirafio-
ri, per ilquale i sindacati ribadiscono le
richieste di un nuovo motore, un nuovo
cambio e un nuovo modello per il sito
torinese e la tenuta dei livelli occupazio-
nali. «Altrimenti Mirafiori diventa un'al-
tra carrozzeria a Torino - commenta il
segretario della Fiom Giorgio Airaudo -
per questo è necessario che la Fiat faccia
valere il suo 50% detenuto nella società
Powertrain portando sul sito torinese
nuove produzioni. Questo, ovviamente,
senza mettere uno stabilimento contro
l'altro. Siamo giunti all'ultima occasione:
Demel ha i poteri necessari».

A Milano.infine, la giunta Regionale
di Formigoni non si è presentata a discu-
tere del caso Alfa Romeo, suscitando la
protesta del centro-sinistra.
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NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2304 dollari -0,000
1 euro 136,5100 yen -0,030
1 euro 0,6896 sterline +0,001
1 euro 1,5532 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4406 cor. danese -0,001
1 euro 31,4630 cor. ceca -0,065
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2780 cor. norvegese -0,017
1 euro 9,0400 cor. svedese -0,005
1 euro 1,7014 dol. australiano -0,005
1 euro 1,5603 dol. canadese -0,000
1 euro 1,8274 dol. neozelandese -0,013
1 euro 245,6100 fior. ungherese -1,340
1 euro 0,5757 lira cipriota +0,000
1 euro 240,0100 tallero sloveno +0,050
1 euro 4,3156 zloty pol. -0,009

BOT
Bot a 3 mesi  99,79 1,68
Bot a 12 mesi  97,89 2,00 P&G Infograph Fonte: Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti

Alfa Romeo 
Audi
Bmw
Chrysler/Jeep
Citroen
Daewoo
Fiat
Ford
Honda
Lancia
Mercedes

-6,05%
+0,97%

+29,49%
-1,24%
+0,83%

-13,70%
+1,35%
-2,73%

+17,95%
+15,86%
-12,13%

Mitsubishi
Nissan
Opel
Peugeot
Renault
Seat
Skoda
Smart
Toyota/Lexus
Volkswagen
Volvo

-45,01%
-24,15%
+4,61%
+0,99%
-4,09%

-20,50%
-30,86%
-23,24%
-19,37%
-21,16%
+51,95%

Variazioni settembre 2004-settembre 2003

539.418 autovetture

LE VENDITE DELLE CASE

33,33% 
auto  
nuove

66,67% 
auto
usate

Immatricolazioni di auto nuove
Settembre 2004

Settembre 2003

179.800 

180.997

Trasferimenti di proprietà auto usate

Volume globale delle  
vendite a settembre 2004

Settembre 2004

Settembre 2003

359.618 

357.595

-0,66%

+0,57%
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,190 14,134 1,068 12,852
ALBERTO PRIMO RE 7,494 7,441 -1,872 6,162
ALBOINO RE 6,408 6,395 0,486 2,250
APULIA AZ.ITALIA 11,253 11,201 1,087 11,781
ARCA AZITALIA 20,172 20,068 1,087 11,750
AUREO AZIONI ITALIA 18,707 18,617 1,234 11,790
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,885 22,738 0,149 10,332
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,230 7,189 3,864 20,440
BIM AZION.ITALIA 7,338 7,282 0,658 10,595
BIPIELLE F.ITALIA 22,831 22,768 1,269 8,812
BIPIEMME ITALIA 15,319 15,230 1,464 12,227
BNL AZIONI IT PMI 5,610 5,587 1,981 16,729
BNL AZIONI ITALIA 19,366 19,263 1,213 11,620
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,112 5,085 0,948 12,451
BPVI AZ. ITALIA 4,428 4,406 1,142 10,839
C.S. AZ. ITALIA 12,089 12,029 1,062 12,781
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,625 19,540 1,233 10,776
CA-AM MIDA MID CAP 4,715 4,694 1,354 11,150
CAPITALG. ITALIA 16,630 16,463 0,048 8,303
CARIGE AZ IT 5,196 5,170 1,902 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,307 13,239 0,987 12,229
DWS AZ. ITALIA 11,921 11,854 0,582 12,261
DWS ITAL EQUITYRISK 17,451 17,342 1,124 11,117
EPTA AZIONI ITALIA 11,703 11,640 1,237 11,809
EPTA MID CAP ITALIA 4,211 4,193 2,532 11,638
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,077 11,012 1,764 11,439
EUROM. AZ. ITALIANE 21,942 21,794 -0,800 8,969
F&F GESTIONE ITALIA 21,338 21,233 0,717 12,798
F&F LAGEST ITALIA 3,972 3,951 0,633 12,489
F&F SELECT ITALIA 12,393 12,323 0,838 10,082
FINECO AM AZ ITALIA 13,352 13,275 1,167 11,760
FINECO AM SC ITALY 4,158 4,132 2,895 11,325
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,892 12,826 0,624 10,481
FONDERSEL ITALIA 19,300 19,200 1,302 12,767
FONDERSEL P.M.I. 14,572 14,498 2,002 16,529
GENERALI CAPITAL 49,473 49,110 0,799 10,998
GESTIELLE ITALIA 13,473 13,428 1,369 11,744
GESTNORD AZ.ITALIA 10,655 10,606 1,062 11,770
GRIFOGLOBAL 11,554 11,419 -3,103 5,632
IMI ITALY 20,756 20,641 1,750 14,510
LEONARDO AZ. ITALIA 8,732 8,681 0,750 13,521
LEONARDO SMALL CAPS 8,607 8,555 1,677 14,500
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,292 5,269 1,379 18,204
NEXTRA AZ.ITALIA 12,240 12,159 0,899 13,386
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,845 17,708 0,774 14,722
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,132 5,094 4,713 24,171
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,668 5,638 1,088 11,641
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,525 5,502 2,752 13,473
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,670 22,567 1,436 12,267
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,107 5,071 0,889 14,455
RAS CAPITAL L 22,006 21,898 1,321 12,834
RAS CAPITAL T 21,889 21,782 1,235 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,495 16,387 2,683 12,287
SAI ITALIA 19,062 18,969 1,194 12,044
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,355 27,218 1,277 12,212
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,285 12,220 1,128 11,227
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,463 4,441 1,825 11,687
UNICREDIT-AZ.CRES-A 14,097 14,019 1,505 12,930
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,939 13,863 1,448 12,748
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,063 16,982 1,433 12,545
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,854 16,781 1,371 12,121
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,259 6,212 0,903 9,653
ZENIT AZIONARIO 10,418 10,342 0,891 8,907
ZETA AZIONARIO 19,387 19,278 0,795 13,308

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,325 8,285 0,885 10,382
ALTO AZIONARIO 16,299 16,226 1,952 12,051
AUREO E.M.U. 9,687 9,609 1,117 10,117
BIPIELLE F.EURO 9,451 9,385 1,329 7,191
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,098 13,044 1,795 11,672
BPU PRAM.AZ.EURO 4,618 4,581 3,149 14,250
BSI AZIONARIO EURO 4,116 4,083 0,000 8,688
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,747 4,721 1,453 9,656
CAPGES FF EUR SECT. 4,304 4,268 1,009 14,134
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,463 11,395 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,885 3,864 0,857 7,917
EPSILON QEQUITY 4,063 4,036 2,549 16,152
EUROM. EURO EQUITY 3,302 3,274 0,640 9,555
FINECO EURO GROWTH 10,994 10,923 0,650 5,307
FINECO EURO VALUE 4,980 4,943 3,234 14,905
GENERALI EURO INNOVATION 2,449 2,420 1,282 8,363
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,220 5,163 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,384 7,359 2,698 17,692
LEONARDO EURO 4,900 4,879 2,984 13,980
PRIM.AZIONI GROWTH 4,656 4,619 2,307 13,672
SANPAOLO EURO 13,838 13,734 1,825 9,799
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,950 7,892 2,541 13,458
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,860 7,805 2,477 13,354
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,639 6,564 0,728 9,500
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,383 4,345 1,247 11,954

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,175 5,142 1,910 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,289 5,236 0,974 5,928
ANIMA EUROPA 3,835 3,812 -0,104 7,153
ARCA AZEUROPA 8,699 8,631 1,553 9,891
ASTESE EUROAZIONI 4,808 4,772 2,341 10,124
AZIMUT EUROPA 13,085 12,986 2,773 10,310
BIM AZIONARIO EUROPA 8,472 8,369 0,594 14,147
BIPIELLE H.EUROPA 6,065 6,028 0,647 8,828
BIPIEMME EUROPA 11,667 11,585 1,753 9,068
BIPIEMME IN.EUROPA 5,203 5,160 0,154 15,417
BNL AZIONI EUROPA 10,344 10,278 0,613 7,158
BPVI AZ. EUROPA 3,636 3,610 1,310 8,700
CAPITALG. EUROPA 6,280 6,233 2,313 10,661
CARIGE AZEU 4,995 5,000 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,326 8,257 0,471 6,648
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,383 1,361 -4,357 2,217
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,695 5,656 3,301 11,014
DUCATO GEO EUR.CR. 5,128 5,092 0,000 5,168
DUCATO GEO EUROPA 8,485 8,421 2,538 12,043
DUCATO GEO EUROPA V. 5,867 5,826 2,660 12,094
DUCATO GEO SM.CAPS 13,786 13,667 0,349 14,644
EPSILON QVALUE 4,691 4,665 3,099 16,518
EPTA SELEZ. EUROPA 4,515 4,480 2,404 8,690
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,666 4,634 3,322 6,505
EUROM. EUROPE E.F. 13,779 13,660 0,938 8,659
EUROPA 2000 14,612 14,466 2,053 6,323
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,940 19,793 1,152 8,387
F&F POTENZ. EUROPA 5,647 5,603 -0,318 6,648
F&F SELECT EUROPA 16,647 16,524 1,185 8,775
F&F TOP 50 EUROPA 3,135 3,110 0,707 9,961
FINECO AM AZ.EUROPA 10,642 10,565 2,663 7,517
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,462 5,428 3,369 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,464 5,420 -0,437 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,555 7,508 2,608 8,331
FONDERSEL EUROPA 11,514 11,421 2,093 11,939
GENERALI EUROPA 3,683 3,650 2,591 8,451
GENERALI EUROPA VALUE 21,981 21,772 2,142 11,021
GEO EUROPEAN EQUITY 3,711 3,646 1,699 15,177
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,751 3,713 0,536 10,486
GESTIELLE EUROPA 10,715 10,640 1,564 7,797
GESTNORD AZ.EUROPA 7,655 7,598 1,485 4,562
GRIFOEUROPE STOCK 5,383 5,298 0,242 7,082
IMI EUROPE 16,378 16,235 2,082 10,223
INVESTITORI EUROPA 4,455 4,419 2,650 10,987
LAURIN EUROSTOCK 3,247 3,220 2,075 11,123
MC GES. FDF EUR. 5,350 5,311 -0,889 6,808
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,779 4,739 2,203 12,209
NEXTRA AZ.EUROPA 3,421 3,392 0,736 8,294
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,086 15,967 0,897 8,976
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,055 6,005 0,199 15,708
OPEN FUND AZ EUROPA 3,340 3,301 0,572 9,544
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,780 2,759 1,312 9,148
PIXEL EUROPA 15,892 15,789 2,265 8,775
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,511 11,450 3,665 11,046
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,237 4,194 0,881 12,686
RAS EUROPE FUND L 13,844 13,734 2,283 10,399
RAS EUROPE FUND T 13,771 13,663 2,204 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,308 6,231 1,122 11,765
SAI EUROPA 9,397 9,339 1,425 7,052
SANPAOLO EUROPE 7,315 7,262 2,265 8,854
TALENTO COMP. EUROPA 103,106 101,649 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,215 5,173 0,792 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,494 14,388 2,388 10,726
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,289 14,194 2,327 10,340
VEGAGEST A.EUROPA 4,281 4,238 1,421 9,854
ZETA EUROSTOCK 4,050 4,015 0,148 7,570
ZETA MEDIUM CAP 5,074 5,039 -0,039 12,133

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,135 5,081 0,963 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,487 4,437 0,134 -1,233
AMERICA 2000 10,511 10,382 1,009 3,455
ANIMA AMERICA 5,160 5,119 -0,155 6,810
ARCA AZAMERICA 16,695 16,505 -0,796 0,126
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,251 3,212 -1,455 -0,307
AUREO AMERICHE 3,180 3,149 -0,842 2,813
AZIMUT AMERICA 10,129 10,011 -1,065 3,357
BIM AZIONARIO USA 5,921 5,894 0,834 4,060
BIPIELLE H.AMERICA 7,067 6,973 0,612 0,584
BIPIEMME AMERICHE 9,070 8,959 -1,177 2,266
BNL AZIONI AMERICA 16,316 16,125 0,431 2,765
BPU PRAM.AZ.USA 3,754 3,714 2,094 5,657
CAPITALG. AMERICA 8,207 8,138 -1,204 2,664
CRISTOFORO COLOMBO 13,651 13,476 -0,568 0,412
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,914 4,863 0,081 1,320
DUCATO GEO AM.CR. 4,682 4,628 -0,805 -2,153
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,664 14,438 1,159 7,099
DUCATO GEO AM.VAL. 5,835 5,769 2,819 5,630
DUCATO GEO AMERICA 4,641 4,589 0,738 0,869
EPTA SELEZ. AMERICA 4,093 4,046 0,171 0,049
EUROCONS.AZ.AM. 4,554 4,508 -1,556 -2,233

EUROM. AM.EQ. FUND 14,958 14,823 -0,690 2,931
F&F L.AZIONI AMERICA 3,748 3,717 -2,064 -0,531
F&F SELECT AMERICA 10,555 10,478 -1,512 1,637
FINECO AM AZ.NORDA. 10,285 10,167 -2,048 -1,954
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,892 5,814 2,470 13,504
FINECO USA GROWTH 6,117 6,043 0,394 2,445
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,809 5,739 0,432 5,407
FINECO USA VALUE 4,275 4,227 0,992 6,608
FONDERSEL AMERICA 10,813 10,699 -0,433 1,188
GENERALI AMERICA VALUE 16,780 16,597 0,654 2,455
GENERALI USA GROWTH 2,409 2,383 -1,553 -4,443
GEO US EQUITY 2,822 2,800 -1,466 6,290
GESTIELLE AMERICA 12,159 12,029 0,821 2,686
GESTNORD AZ.AM. 12,736 12,600 0,236 1,160
IMIWEST 17,324 17,113 1,103 3,113
INVESTITORI AMERICA 3,723 3,680 0,785 1,972
KAIROS US FUND 5,800 5,780 1,880 9,434
MC GEST. FDF AME. 5,475 5,420 -0,255 4,186
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,696 3,656 -1,650 0,626
NEXTRA AZ.N.AM. 5,826 5,755 -0,257 1,551
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,292 18,058 -0,376 4,133
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,608 17,335 -0,542 4,791
OPEN FUND AZ AMERICA 2,933 2,890 -0,136 0,583
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,211 4,165 -2,478 -0,614
PIXEL AMERICA 14,162 14,015 -1,619 2,490
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,717 3,666 0,216 6,780
RAS AMERICA FUND L 13,750 13,597 0,814 2,497
RAS AMERICA FUND T 13,674 13,523 0,729 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,353 5,253 -0,224 1,248
SAI AMERICA 12,929 12,781 -1,568 2,791
SANPAOLO AMERICA 8,820 8,722 0,605 2,415
TALENTO COMP. AMERICA 100,308 98,871 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,960 7,867 -1,522 0,874
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,867 7,776 -1,675 0,678
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,844 3,808 -0,672 3,056
ZENIT S&P 100 INDEX 3,896 3,857 -1,317 1,406

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,422 4,336 -3,111 -1,711
ANIMA ASIA 5,438 5,353 -1,699 5,306
ARCA AZFAR EAST 5,360 5,254 -2,386 1,824
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,350 3,283 -1,731 7,269
AUREO PACIFICO 3,284 3,229 -2,029 2,786
AZIMUT PACIFICO 6,330 6,202 -0,815 7,107
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,893 4,789 -5,468 2,708
BIPIELLE H.ORIENTE 3,377 3,311 6,564 1,901
BIPIEMME PACIFICO 4,125 4,037 0,243 3,904
BNL AZIONI PACIFICO 5,461 5,355 -1,922 0,719
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,234 5,123 2,207 8,702
CAPITALG. PACIFICO 3,076 3,015 -3,513 1,518
DUCATO GEO ASIA 4,470 4,396 6,734 11,139
DUCATO GEO GIAPPONE 3,223 3,159 -4,077 -0,555
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,193 6,056 -0,145 0,765
EUROM. TIGER 9,416 9,142 7,317 9,629
F&F SELECT PACIFICO 6,868 6,743 0,586 2,814
F&F TOP 50 ORIENTE 3,419 3,330 7,212 2,982
FERDINANDO MAGELLANO 5,169 5,047 -2,820 -5,156
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,233 4,143 -2,330 -0,982
FINECO PACIFIC EQUITY 4,462 4,370 1,110 4,325
FONDERSEL ORIENTE 4,157 4,060 3,485 4,948
GENERALI PACIFICO 12,073 11,828 -3,222 -2,739
GEO JAPANESE EQUITY 2,498 2,469 -7,310 0,726
GESTIELLE GIAPPONE 4,459 4,379 -4,231 -1,849
GESTIELLE PACIFICO 8,899 8,773 6,333 10,836
GESTNORD AZ.PAC. 5,970 5,832 0,539 1,600
IMI EAST 5,817 5,700 -1,590 4,830
INVESTITORI FAR EAST 4,357 4,275 -1,157 1,870
MC GEST. FDF ASIA 6,349 6,274 -1,718 16,731
NEXTRA AZ. ASIA 6,349 6,197 7,701 11,074
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,767 3,683 -7,285 -1,051
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,444 3,364 -2,020 0,584
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,008 2,942 -0,397 2,662
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,064 3,008 -2,327 3,514
ORIENTE 2000 7,637 7,470 -0,287 0,263
PIXEL ASIA 4,035 3,971 -1,753 0,423
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,044 4,947 -9,557 -1,753
RAS FAR EAST FUND L 4,848 4,758 -1,383 2,278
RAS FAR EAST FUND T 4,823 4,734 -1,471 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,157 6,047 -1,551 2,344
SAI PACIFICO 3,329 3,267 -2,261 0,030
SANPAOLO PACIFIC 4,722 4,627 -0,338 3,417
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,382 4,313 -5,213 -0,023
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,322 4,254 -6,329 -0,346
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,387 4,277 6,922 10,337
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,146 8,925 6,535 10,552
VEGAGEST AZ.ASIA 4,974 4,863 -2,927 2,663

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,611 5,507 2,784 4,722
ARCA AZPAESI EMERG. 5,316 5,179 10,359 14,102
AUREO MERC.EMERG. 4,300 4,207 8,641 11,775
AZIMUT EMERGING 4,449 4,376 8,512 14,048
BIPIELLE H.PAESI EM 8,974 8,744 10,968 10,517
BNL AZIONI EMERGENTI 5,487 5,360 10,670 17,244
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,329 5,178 12,237 18,186
CAPITALG. EQ EM 13,757 13,448 7,729 9,959
DUCATO GEO AM.LAT. 6,908 6,765 11,653 15,596
DUCATO GEO EUR.EST 5,704 5,628 8,153 13,512
DUCATO GEO PAESI EM. 3,563 3,477 8,397 12,115
DWS AZ. EMERGENTI 4,358 4,236 10,357 17,277
EPTA MERCATI EMERG. 7,430 7,248 10,188 13,975
EUROM. EM.M.E.F. 5,350 5,230 7,624 13,323
F&F SELECT NUOVIMERC 5,708 5,565 13,321 15,057
FINECO EMERG. MARKETS 4,702 4,578 10,143 14,265
GENERALI EMERGING MKT 6,132 5,956 6,625 10,110
GESTIELLE EM. MARKET 7,855 7,667 9,416 14,923
GESTNORD AZ.P. EM. 5,444 5,313 9,714 10,583
MC GEST. FDF P. EMER 6,055 5,970 5,396 5,746
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,344 8,171 14,051 21,191
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,203 8,075 5,845 14,089
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,839 4,727 8,668 12,535
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,486 5,352 9,131 10,205
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,344 6,196 9,398 13,671
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,853 5,711 10,330 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,876 5,732 10,513 14,587
SAI PAESI EMERGENTI 3,888 3,798 8,361 12,078
SANPAOLO ECON. EMER. 5,704 5,571 9,126 12,306
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,366 7,229 12,338 21,072
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,462 7,324 11,841 20,862
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,997 5,860 9,855 13,151
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,949 5,815 9,417 12,863
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,363 8,225 8,766 15,431
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,362 8,225 8,795 15,673

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,086 9,027 -0,645 9,496
DWS LONDRA 5,067 5,051 4,690 4,259
DWS NEW YORK 8,909 8,895 -0,514 5,345
DWS PARIGI 12,088 12,006 1,087 9,443
DWS TOKYO 5,150 5,059 -2,017 4,611
EUROM. JAPAN EQUITY 2,974 2,912 -3,910 0,575
F&F SELECT GERMANIA 9,421 9,352 1,618 13,821
GENERALI JAPAN 2,552 2,503 -5,201 -4,060
GESTIELLE CINA 4,854 4,712 7,939 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,421 8,304 11,729 18,472
ZETA SWISS 22,102 21,888 -1,795 10,053

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,458 9,356 0,531 3,638
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,591 5,521 -1,289 4,466
ALTO INTERN. AZ. 4,051 3,996 -0,099 3,289
ANIMA FONDO TRADING 12,663 12,548 -0,628 6,870
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,234 6,160 0,581 3,246
ARCA 27 11,260 11,129 -0,565 3,076
ARCA 5STELLE E 3,364 3,315 -0,444 5,919
ARCA MULTFIFONDO F 4,007 3,964 -1,548 4,051
AUREO BLUE CHIPS 3,709 3,672 -0,882 2,714
AUREO GLOBAL 8,859 8,763 0,011 4,199
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,135 5,082 -0,754 -0,253
AZIMUT BORSE INT. 11,298 11,176 0,329 6,384
AZIMUT C ACC 5,177 5,115 -1,070 3,540
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,275 3,237 -0,244 5,204
BDS ARCOB.CRESCITA 5,656 5,556 -0,789 5,641
BIM AZION.GLOBALE 3,631 3,595 -0,384 4,399
BIPIELLE H.GLOBALE 16,211 16,037 1,230 5,171
BIPIELLE PROFILO 5 3,758 3,718 0,294 2,987
BIPIEMME COMPARTO 90 3,872 3,829 1,044 6,755
BIPIEMME GLOBALE 19,205 18,986 -0,026 4,262
BNL AZIONI INTER. 8,737 8,637 -0,772 2,788
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,671 2,624 -1,512 3,127
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,740 3,679 0,754 9,357
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,301 4,250 2,380 9,468
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,813 3,779 0,793 2,088
BPU PRIV 5 5,042 4,986 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,405 3,366 -0,439 2,622
BSI AZIONARIO INTER. 4,425 4,367 -1,139 0,935
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,705 6,613 0,419 2,554
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,957 2,922 -0,270 7,410
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,121 4,076 -0,747 5,128
CARIGE AZ 5,659 5,603 -0,754 3,380
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,733 3,694 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,748 3,708 0,160 3,622
DUCATO GEO GL.CR. 5,026 4,967 -0,317 0,400
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,828 2,798 0,928 3,704
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,284 3,240 0,367 10,722
DUCATO GEO GL.VAL. 3,069 3,039 2,198 7,195
DUCATO GEO GLOBALE 19,220 18,997 1,073 3,657
DUCATO GEO TENDENZA 2,670 2,641 0,263 2,221
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,425 3,375 -0,581 5,547
DUCATO MEGATRENDS 3,480 3,419 0,520 6,487
DUCATO SMALL CAPS 4,130 4,063 -0,983 9,029
DWS PANIERE BORSE 5,119 5,067 -0,544 1,850
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,745 3,698 -1,318 6,211
EPTA CARIGE EQUITY 2,546 2,515 0,792 2,537
EPTA EXECUTIVE RED 3,729 3,675 -1,480 5,161

EPTAINTERNATIONAL 9,761 9,637 0,681 2,413
EUROCONSULT AZ.INT. 4,670 4,633 -1,206 -3,011
EUROM. BLUE CHIPS 10,930 10,822 -0,663 2,054
EUROM. GROWTH E.F. 6,229 6,160 -2,428 -0,160
F&F GESTIONE INTERN. 12,280 12,167 -0,357 2,822
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,549 10,452 -0,481 2,537
F&F TOP 50 4,883 4,834 -0,570 1,433
FIDEURAM AZIONE 12,132 11,978 1,269 6,984
FINECO AM AZ INTERN. 11,207 11,062 -0,036 3,500
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,252 5,180 0,229 8,670
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,174 6,098 1,446 12,726
FINECO GLOBAL GROWTH 6,448 6,395 -0,432 0,955
FINECO GLOBAL VALUE 4,167 4,115 3,838 11,626
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,490 3,447 -1,662 2,496
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,664 5,583 -1,221 8,009
GENERALI GLOBAL 11,863 11,712 0,662 1,350
GENERALI SPECIAL 8,038 7,929 -1,277 -1,892
GESTIELLE INTERNAZ. 9,889 9,786 0,621 2,828
GESTNORD AZ.INT. 2,668 2,636 0,641 3,371
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,904 7,785 -1,311 5,443
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,178 5,121 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,979 2,956 1,223 9,161
MC GEST. FDF MEGA. W 5,913 5,847 0,493 8,059
MC GEST. FDF MEGA.H 5,000 4,922 -3,101 -8,189
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,257 5,168 1,959 5,583
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,350 10,174 1,850 4,980
MGRECIAAZ. 5,111 5,055 -0,525 3,671
ML MSERIES EQUITIES 3,838 3,820 -3,519 5,208
MULTIFONDO C. D10/90 4,052 3,989 -0,881 3,818
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,151 4,110 0,655 5,704
NEXTRA AZ.INTER. 13,728 13,551 -0,680 3,265
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,269 12,095 -0,841 8,623
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,791 17,558 -0,897 3,071
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,348 3,295 0,360 4,429
OPEN FUND AZ INT. 2,931 2,885 0,068 3,241
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,519 4,471 -1,461 2,821
PIXEL GLOBALE 10,653 10,527 -2,356 0,976
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,336 3,293 -0,950 4,675
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,498 3,449 -0,427 2,072
PRIM. AZIONI VALUE 4,314 4,259 1,625 6,021
PRIM.AZIONI PMI 5,739 5,660 -0,122 11,654
RAS BLUE CHIPS L 3,391 3,354 0,833 3,891
RAS BLUE CHIPS T 3,379 3,342 0,745 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,633 11,513 -0,112 3,184
RAS GLOBAL FUND T 11,572 11,454 -0,190 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,510 3,454 -0,142 4,185
RAS RESEARCH L 3,112 3,082 0,355 4,570
RAS RESEARCH T 3,104 3,074 0,323 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,312 11,216 0,018 2,454
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,414 14,238 1,407 3,023
SAI GLOBALE 9,810 9,694 -1,218 3,416
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,232 11,104 0,564 4,737
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,099 7,029 0,967 6,336
SANPAOLO STRAT.90 6,091 6,017 -0,197 7,539
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,476 5,418 1,993 8,867
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,251 12,117 -1,464 3,306
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,090 11,959 -1,579 3,131
ZETA STOCK 11,908 11,786 -0,301 2,355

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,624 4,607 6,348 18,595
AZIMUT ENERGY 5,544 5,549 6,329 24,138
BIPIEMME RIS. BASE 5,050 5,029 6,585 17,333
DUCATO COMMODITY 4,568 4,499 6,679 18,465
DUCATO SET ENERGIA 6,084 6,065 7,815 22,341
DUCATO SET MAT.P. 9,904 9,830 5,801 11,481
GESTNORD AZ.EN. 5,065 5,051 8,458 23,567
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,808 6,761 5,501 19,880
RAS ENERGY L 6,248 6,222 8,642 0,000
RAS ENERGY T 6,227 6,201 8,579 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 11,279 11,223 5,906 17,735
UNICREDIT-RISN-A 5,690 5,655 11,744 18,025
UNICREDIT-RISN-B 5,533 5,507 10,527 17,274

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,135 3,102 2,351 9,577
NEXTRA AZ.INDUST. 5,546 5,472 2,268 11,231
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,939 9,825 1,667 8,694

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,869 3,824 -3,275 1,709
AZIMUT CONSUMERS 4,631 4,576 -2,341 5,418
DUCATO SET CONS.ALFA 5,453 5,368 -0,018 3,807
DUCATO SET CONS.BETA 0,830 0,823 -4,488 0,000
F&F SELECT FASHION 4,691 4,623 -0,699 10,925
GESTIELLE W.CONSUMER 4,236 4,185 -2,148 3,041
GESTNORD AZ .TMP L. 3,556 3,504 -0,809 1,455
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,220 6,135 -4,027 1,270
RAS CONSUM.GOODS L 5,615 5,562 -4,328 1,044
RAS CONSUM.GOODS T 5,601 5,549 -4,355 0,000
RAS LUXURY L 3,252 3,201 -1,514 2,490
RAS LUXURY T 3,247 3,197 -1,517 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,429 9,336 -4,070 0,501
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,787 9,648 -0,670 4,172

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,717 3,679 -1,641 1,530
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,947 10,845 -2,259 0,431
DUCATO SET FARM. 4,689 4,642 -0,467 -0,192
EPTA H. CARE FUND 3,583 3,539 -0,555 2,167
EUROM. GREEN E.F. 8,831 8,747 -1,736 0,972
GESTIELLE PHARMATECH 2,862 2,826 -1,174 -2,120
GESTNORD AZ.BIOT. 3,685 3,620 2,532 4,332
GESTNORD AZ.FARM. 3,574 3,534 -0,529 -0,942
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,334 6,267 -0,985 0,285
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,374 4,338 -1,264 0,876
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,199 6,137 -0,832 -0,530
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,179 6,116 -0,866 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,531 14,375 -0,717 1,466
UNICREDIT-PH-A 11,029 10,933 -1,067 1,659
UNICREDIT-PH-B 10,845 10,751 -1,176 1,213

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,023 3,981 0,075 3,127
AZIMUT REAL ESTATE 6,257 6,238 5,568 15,018
BIPIEMME FINANZA 4,097 4,055 1,764 6,776
DUCATO SET FINANZA 3,647 3,601 2,473 6,544
EPTA FINANCE FUND 4,322 4,267 2,320 6,035
F&F SELECT N FINANZA 4,173 4,124 1,558 8,418
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,742 3,695 2,944 8,937
GESTIELLE WORLD FIN 3,929 3,887 1,946 6,189
GESTNORD AZ.BANCHE 9,982 9,870 4,732 9,308
NEXTRA AZ.FINANZA 6,152 6,074 -0,016 5,978
RAS FINANCIAL SERV. L 4,842 4,790 1,894 8,032
RAS FINANCIAL SERV. T 4,830 4,779 1,791 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,187 22,922 2,154 6,318

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,696 1,668 -5,568 -7,474
DUCATO HIGH TECH 2,748 2,685 -4,251 -3,545
DUCATO SET TECN. 1,429 1,407 -3,184 -5,176
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,710 1,684 -4,469 -9,619
EUROCONS.TECNOL. 3,582 3,530 -4,633 -7,418
EUROM. HI-TECH E.F. 10,957 10,814 -4,589 -4,937
GESTIELLE HIGH TECH 1,764 1,738 -3,342 -8,978
GESTNORD AZ.TECN. 1,036 1,020 -4,692 -8,075
KAIROS PAR.H-T FUND 2,242 2,222 -5,560 -9,597
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,267 3,211 -3,628 -6,764
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,972 0,965 -2,410 -2,312
PIXEL I.T. 4,418 4,393 -1,384 -2,986
PIXEL INTERNET 2,279 2,271 -1,171 -0,740
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,413 3,353 -3,886 -5,952
RAS HIGH TECH L 2,083 2,039 -5,059 -7,504
RAS HIGH TECH T 2,079 2,035 -5,068 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,114 4,051 -4,058 -5,664
ZENIT INTERNETFUND 1,611 1,593 -5,124 -3,301

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,354 5,275 3,840 8,799
GENERALI TMT EUROPA 2,952 2,915 0,034 7,151
GESTIELLE WORLD COMM 5,662 5,597 3,302 3,928
GESTNORD AZ.TEL. 3,875 3,820 4,139 8,240
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,255 8,134 3,239 9,555

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,899 5,856 3,874 15,463
EPTA UTILITIES FUND 3,394 3,367 4,559 13,284
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,565 4,530 3,094 13,926
SANPAOLO UTILITIES 9,247 9,184 4,016 11,909

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,814 1,792 -1,840 -1,520
AZIMUT GENERATION 5,036 4,982 1,124 4,807
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,950 2,904 -3,120 -3,215
BIPIEMME BENESSERE 4,086 4,050 -1,542 1,591
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,934 6,826 -1,225 -3,908
BIPIEMME TEMPO L. 4,114 4,051 -0,891 4,443
DUCATO SET IMMOB. 7,729 7,640 6,445 16,331
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,209 5,147 4,347 12,749
F&F SELECT HIGH TECH 1,600 1,583 -1,174 3,627
FS INFO TECNOLOG. 3,327 3,235 -4,204 -4,231
GESTIELLE WORLD NET 1,425 1,408 -1,452 -0,489
GESTIELLE WORLD UTI 4,096 4,076 5,323 13,904
GESTNORD AZ.AMB. 6,075 6,034 -3,033 5,213
GESTNORD AZ.ED. 5,260 5,224 4,990 18,709
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,688 6,603 6,497 13,838
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,827 1,803 -1,350 0,495
OPTIMA TECNOLOGIA 2,731 2,687 -2,708 -3,018
PIXEL GLOBAL BRAND 4,311 4,258 -3,665 1,459
PIXEL REAL ESTATE 5,559 5,497 4,023 12,965
RAS ADVANCED SERV. L 2,512 2,484 4,885 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,505 2,477 4,812 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,631 4,562 -0,387 1,313
RAS MULTIMEDIA T 4,613 4,546 -0,453 0,000

UNICREDIT-SERV-A 11,523 11,407 0,009 1,793
UNICREDIT-SERV-B 11,304 11,190 -0,106 1,336

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,596 3,553 -1,695 0,028
AUREO FF AGGRESSIVO 3,367 3,326 -0,532 6,719
AUREO MULTIAZIONI 7,147 7,075 0,281 5,600
BIPIELLE H.CRESTITA 3,476 3,430 -0,401 -0,458
BIPIELLE H.VALORE 4,024 3,983 0,625 5,451
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,160 3,141 2,199 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,140 3,091 1,127 11,033
CAPITALG. SMALL CAP 5,946 5,914 1,037 10,459
DUCATO ETICO GL. 3,337 3,301 -1,766 4,054
EUROM. RISK FUND 29,486 29,253 -1,602 6,440
GESTIELLE ETICO AZ. 4,926 4,879 0,183 2,390
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,930 3,913 -2,650 7,143
PIXEL INIZIATIVA 17,882 17,792 1,787 8,212
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,011 5,947 0,183 1,623

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,813 3,769 0,158 5,740
ARCA MULTFIFONDO E 4,204 4,170 -0,943 3,445
AUREO FF DINAMICO 3,548 3,508 -0,811 5,095
AZIMUT C EQU 5,176 5,134 -0,347 3,520
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,220 5,176 0,230 4,525
BDS ARCOB.ENERGIA 5,570 5,499 -0,197 4,444
BIPIELLE PROFILO 4 4,434 4,392 -0,360 -0,404
BIPIEMME COMPARTO 70 4,185 4,144 1,307 5,762
BIPIEMME VALORE 4,309 4,270 1,819 7,269
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,247 3,204 0,464 5,903
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,421 4,388 1,960 6,300
BPU PRIV 4 5,041 4,997 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,910 3,872 0,000 4,211
DUCATO MIX 75 4,118 4,079 0,709 3,780
DWS BIL. 50-90 3,354 3,321 -0,593 1,852
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,976 3,933 -1,095 4,494
F&F LAGEST PORT. 3 4,463 4,424 -0,778 1,363
FINECO AM PROF.DINA. 4,056 4,007 0,471 2,814
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,817 3,780 -1,011 2,442
IMINDUSTRIA 11,586 11,502 0,923 5,692
MULTIFONDO C. C30/70 4,202 4,148 -0,285 2,538
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,734 3,693 -0,320 5,124
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,714 3,666 -0,775 2,966
RAS MULTIPARTNER70 3,973 3,923 0,177 3,707
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,586 18,448 1,093 5,716
SANPAOLO STRAT.70 5,883 5,826 0,375 6,808
VITAMIN LONG T.PLUS 5,571 5,514 0,541 5,193

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,424 17,334 0,886 4,080
ALTO BILANCIATO 14,759 14,708 1,520 7,864
ARCA 5STELLE C 4,280 4,244 0,564 4,594
ARCA BB 29,186 29,030 0,819 5,061
ARCA MULTFIFONDO D 4,411 4,384 -0,519 3,013
ARTIGIANCASSA MIX 4,284 4,270 0,682 5,000
AUREO BILANCIATO 22,619 22,493 0,663 5,151
AZIMUT BIL. 19,691 19,621 1,641 6,288
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,422 6,384 0,564 5,296
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,187 5,160 0,465 3,823
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,445 5,394 0,037 3,596
BIM BILANCIATO 19,196 19,098 0,978 6,343
BIPIELLE PROFILO 3 10,902 10,816 0,073 -1,642
BIPIEMME COMPARTO 50 4,548 4,523 1,450 6,187
BIPIEMME INTERNAZ. 11,387 11,317 0,574 3,584
BN INIZIATIVA SUD 12,183 12,155 1,339 8,903
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,118 4,091 0,537 3,519
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,620 3,582 0,556 4,745
BNL SKIPPER 2 4,781 4,769 0,147 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,444 4,433 0,023 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,044 12,971 0,827 4,410
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,623 4,597 1,560 4,239
BPU PRIV 3 5,030 4,994 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,234 17,159 -0,266 2,358
CARIGE BILANCIATO EURO 5,062 5,040 1,647 0,000
CONS. BILAN 5,027 5,002 0,339 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,173 4,143 0,313 2,935
DUCATO EQUITY 50 4,197 4,166 0,359 3,196
DUCATO MIX 50 4,387 4,357 0,897 2,644
DWS BIL. 30-70 4,508 4,476 -0,067 2,292
EFFE LIN. DINAMICA 4,221 4,190 -0,565 4,610
EPSILON LONG RUN 4,703 4,687 2,217 8,790
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,248 4,219 -0,655 2,857
EPTACAPITAL 13,479 13,423 1,928 7,223
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,427 5,385 -0,404 4,627
EUROCONSULT BIL.INTE 5,063 5,035 -0,609 -1,994
EUROM. CAPITALFIT 27,778 27,642 -0,007 5,084
F&F EURORISPARMIO 20,153 20,076 0,926 5,249
F&F LAGEST PORT. 2 4,643 4,613 -0,365 1,820
F&F PROFESSIONALE 49,552 49,263 -0,550 2,237
FIDEURAM PERFORMANCE 10,921 10,838 0,961 2,276
FINECO AM PROF.ATT. 4,773 4,746 -0,749 -0,480
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,476 17,379 1,105 6,244
FINECO GLOBAL BALANCED 4,743 4,699 0,573 3,740
FONDERSEL 41,419 41,236 0,471 4,630
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,283 4,253 -0,557 1,589
GENERALI REND 24,222 24,119 0,837 5,662
GEO GLOB BAL.1 5,932 5,893 0,338 9,446
GESTIELLE GL.ASS.3 10,695 10,606 0,792 2,237
GESTNORD BIL.EURO 12,886 12,821 0,932 6,329
GESTNORD BIL.INT. 11,470 11,365 0,915 1,200
GRIFOCAPITAL 17,519 17,337 -1,739 3,235
IMI CAPITAL 28,444 28,309 0,783 4,987
MC GEST. FDF BILAN. 5,580 5,546 0,144 3,257
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,159 5,104 1,535 4,033
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,141 10,033 1,380 3,300
MULTIFONDO C. B50/50 4,420 4,377 0,136 1,867
NEXTAM P.BILANCIATO 5,266 5,243 1,211 7,513
NEXTRA BIL. INTER. 8,369 8,300 0,108 1,541
NEXTRA BILAN.EURO 31,748 31,613 1,253 5,605
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,311 4,280 0,373 4,332
OPEN FUND BIL.INT. 3,989 3,942 0,809 1,372
OPEN FUND GESTNORD 3,899 3,869 0,516 0,619
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,020 3,987 0,174 2,630
PIXEL PORTFOLIO 30,732 30,659 2,079 8,158
PRIM.BIL.EURO 5,116 5,094 0,967 4,815
RAS BIL GLOBALE T 11,289 11,204 0,249 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,764 23,670 1,734 5,665
RAS BIL. EUROPA T 23,653 23,560 1,659 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,331 11,246 0,319 4,752
RAS MULTIPARTNER50 4,443 4,405 0,475 3,230
SAI BILANCIATO 3,505 3,481 0,057 2,038
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,624 5,601 1,297 4,633
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,186 23,066 1,196 4,881
SANPAOLO STRAT.50 5,664 5,626 0,711 5,122
UNICREDIT-BI.EU-A 19,479 19,387 0,875 3,381
UNICREDIT-BI.EU-B 19,226 19,136 0,760 2,934
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,273 13,177 -0,390 2,328
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,082 12,988 -0,547 1,861
VEG SIN DIN 5,013 4,974 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,485 5,442 0,753 4,736
ZETA BILANCIATO 15,938 15,838 -0,013 2,886
ZETA GROWTH & INCOME 3,817 3,797 0,925 5,471

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,727 8,709 0,472 1,915
ARCA 5STELLE A 5,017 5,001 1,129 2,997
ARCA 5STELLE B 4,639 4,611 0,936 3,850
ARCA MULTFIFONDO B 4,813 4,805 0,271 1,884
ARCA MULTFIFONDO C 4,570 4,553 -0,087 2,375
ARCA TE 14,637 14,571 0,653 1,773
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,610 5,601 0,036 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,617 4,602 0,348 2,259
AZIMUT C CON 5,110 5,095 0,118 2,200
AZIMUT PROTEZIONE 6,810 6,790 0,442 3,417
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,151 5,134 0,704 3,102
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,318 5,287 0,264 2,763
BIPIELLE PROFILO 2 7,381 7,340 0,394 -0,445
BIPIEMME COMPARTO 30 4,771 4,754 1,489 4,490
BIPIEMME MIX 5,074 5,062 1,622 5,270
BIPIEMME VISCONTEO 28,833 28,756 0,942 3,790
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,657 4,643 0,605 2,419
BNL STRATEGIA 95 19,443 19,417 0,067 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,089 5,076 1,354 5,933
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,948 4,932 1,269 2,826
BPU PRIV 1 5,020 5,007 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,028 5,005 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,440 4,419 0,703 2,139
DUCATO MIX 25 4,836 4,812 0,918 0,960
DWS BIL. 10-50 5,141 5,122 0,489 2,268
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,482 4,469 -0,089 1,242
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,313 5,304 1,084 2,865
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,466 4,446 0,314 2,103
F&F LAGEST PORT. 1 5,334 5,315 0,169 1,561
FINECO AM PROF.MODER. 10,662 10,617 1,138 2,746
FINECO AM VALORE PR85 4,731 4,714 0,276 1,939
FINECO AM VALORE PR90 5,070 5,058 0,217 1,787
FS HIGH YIELD 5,368 5,332 2,757 4,051
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,942 4,928 0,549 1,666
GEO GLOBAL BAL.3 5,433 5,420 1,799 6,279
GESTIELLE ET.BIL.30 5,158 5,147 1,276 3,387
GESTIELLE GL.ASS.2 11,191 11,135 0,893 1,230
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,058 5,037 0,079 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,057 5,028 -0,079 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,061 5,048 0,238 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,073 5,047 1,116 2,588
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,032 9,981 0,987 1,951
MULTIFONDO C. A70/30 4,591 4,569 0,000 1,571
RAS MULTIPARTNER20 5,197 5,181 0,893 2,404
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,206 6,202 0,600 2,359
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,513 6,500 1,024 3,217
SANPAOLO STRAT.30 5,145 5,125 0,962 0,000
VEG SIN AUD 5,004 4,984 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,328 5,308 0,756 3,456

OB. EURO GOVERNATIVI BT

AAA MASTER MONET. 9,018 9,019 0,446 1,463
ALTO MONETARIO 6,377 6,377 0,425 1,448
ARCA MM 12,924 12,927 0,537 1,948
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,611 5,611 0,448 1,593
ASTESE MONETARIO 5,418 5,418 0,501 1,744
AUREO MONETARIO 5,706 5,706 0,422 1,586
BANCOPOSTA MONETARIO 5,444 5,444 0,517 1,681
BIM OBBLIG.BT 5,738 5,739 0,455 1,576
BIPIELLE F.MONETARIO 13,064 13,065 0,500 1,650
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,554 8,554 0,458 1,063
BIPIEMME MONETARIO 10,718 10,717 0,469 1,564
BIPIEMME TESORERIA 6,096 6,095 0,478 1,651
BNL OBBL EURO BT 6,545 6,545 0,491 1,884
BPU PRAM.EURO B.T. 5,388 5,388 0,466 1,603
BPVI BREVE TERMINE 5,565 5,564 0,361 1,219
C.S. MON. ITALIA 7,050 7,049 0,356 1,308
CAPITALG. BOND BT 9,282 9,281 0,455 1,365
CARIGE MON. 10,326 10,325 0,457 1,674
CARIPARMA NEXTRA MON 6,531 6,531 0,477 1,618
CR CENTO VALORE 6,245 6,245 0,499 1,694
DUCATO FIX EURO BT 5,626 5,625 0,500 1,479
DUCATO FIX EURO TV 5,479 5,478 0,458 1,369
DWS FAMIGLIA 6,652 6,652 0,256 0,941
DWS MONETARIO 8,639 8,638 0,302 1,124
EPSILON LOW COSTCASH 5,565 5,565 0,397 1,533
EPTA CARIGE CASH 5,690 5,689 0,300 1,426
ETICA VAL.RESP.MON. 5,157 5,157 0,526 1,476
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,830 7,830 0,539 1,491
EUROM. CONTOVIVO 11,041 11,041 0,309 1,071
EUROM. LIQUIDITA' 6,530 6,529 0,415 1,115
EUROM. RENDIFIT 7,576 7,576 0,517 1,609
F&F LAGEST MONETARIO 7,440 7,440 0,405 1,376
F&F MONETA 6,477 6,477 0,465 1,696
F&F RISERVA EURO 7,558 7,558 0,439 1,504
FIDEURAM SECURITY 8,766 8,766 0,286 0,921
FINECO AM MONETARIO 11,872 11,871 0,338 1,236
FINECO BREVE TERMINE 8,093 8,094 0,434 1,633
FONDERSEL REDDITO 12,692 12,691 0,586 1,666
GENERALI MONETARIO EURO 14,859 14,859 0,569 1,663
GEO EUROPA ST BOND 1 5,982 5,979 0,843 2,134
GEO EUROPA ST BOND 2 5,998 5,996 0,875 2,198
GEO EUROPA ST BOND 3 5,984 5,979 0,928 2,308
GEO EUROPA ST BOND 4 5,967 5,965 0,794 2,280
GEO EUROPA ST BOND 5 6,048 6,045 0,951 2,404
GEO EUROPA ST BOND 6 6,017 6,019 0,804 2,243
GESTIELLE BT EURO 6,753 6,754 0,536 1,809
GRIFOCASH 6,118 6,116 0,608 2,365
IMI 2000 15,523 15,523 0,252 0,963
INTRA OBB. EURO BT 5,023 5,023 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,236 6,237 0,548 1,696
LEONARDO MONETARIO 5,183 5,184 0,660 1,987
MGRECMON. 8,675 8,674 0,428 1,545
NEXTRA EURO MON. 13,874 13,873 0,471 1,641
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,308 6,307 0,398 1,236
NORDFONDO OB.EURO BT 7,977 7,977 0,403 1,295
OPTIMA REDDITO B.T. 5,904 5,906 0,528 1,846
PASSADORE MONETARIO 6,323 6,323 0,477 1,689
PERSEO RENDITA 6,333 6,334 0,556 1,670
PIXEL EUROBOND 8,075 8,075 0,473 1,611
RAS CASH L 6,170 6,170 0,342 1,131
RAS CASH T 6,154 6,154 0,293 0,000
RAS MONETARIO 14,059 14,058 0,357 1,246
RISPARMIO IT.CORR. 12,236 12,235 0,476 1,679
SAI EUROMONETARIO 15,327 15,327 0,505 1,376
SANPAOLO OB. EURO BT 6,938 6,939 0,478 1,730
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,914 8,916 0,496 1,538
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,262 5,262 0,496 1,721
SICILFONDO MONETARIO 8,422 8,422 0,465 1,629
TEODORICO MONETARIO 6,561 6,561 0,490 1,689
UNIBAN MONETARIO 5,066 5,066 0,496 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,744 11,745 0,539 1,741
UNICREDIT-MON-B 11,668 11,669 0,482 1,523
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,150 5,149 0,488 1,159
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,153 5,153 0,625 1,959
ZENIT MONETARIO 6,606 6,605 0,395 0,167
ZETA MONETARIO 7,536 7,536 0,319 1,222

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,099 5,100 0,950 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,981 5,980 0,979 2,961
APULIA OBB.EURO MT 6,896 6,898 1,144 2,421
ARCA RR 7,717 7,720 1,473 3,417
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,053 6,054 1,475 3,223
ASTESE OBBLIGAZION. 5,305 5,307 1,259 3,062
AUREO RENDITA 17,660 17,668 1,465 3,136
AZIMUT FIXED RATE 8,910 8,913 1,158 2,970
AZIMUT REDDITO EURO 13,762 13,766 0,835 2,343
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,871 5,876 1,574 3,490
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,112 5,114 1,088 2,322
BIM OBBLIG.EURO 5,767 5,771 1,335 3,166
BIPIELLE F.CEDOLA 6,424 6,426 1,181 2,944
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,009 14,014 1,148 2,894
BIPIEMME EUROPE BND 6,168 6,168 1,264 2,561
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,997 5,998 1,335 3,059
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,657 5,659 1,434 3,230
BPVI OBBL. EURO 5,816 5,817 1,130 2,756
C.S. OBBL. ITALIA 7,829 7,834 1,649 3,067
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,335 16,339 1,403 3,314
CAPITALG. BOND EUR 9,381 9,386 1,154 2,626
CARIGE OBBL 9,405 9,407 0,901 2,373
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,664 8,666 0,908 2,375
CLUB A BOND EUR 5,604 5,607 1,430 3,072
DUCATO FIX EURO MT 6,606 6,608 1,056 2,881
DWS EURO RISK 11,656 11,664 0,883 1,861
DWS OBBL. EURO 6,075 6,080 0,746 1,183
DWS OBBL. EUROPA 12,725 12,731 0,952 1,906
EPSILON Q INCOME 6,154 6,158 1,635 3,795
EPTA CARIGE BOND 5,895 5,897 0,942 2,433
EPTA LT 7,751 7,756 1,933 3,957
EPTA MT 7,098 7,101 1,342 3,304
EPTABOND 19,500 19,505 0,953 2,341
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,271 5,273 1,190 2,629
EUROM. EURO LONGTERM 7,210 7,213 1,492 2,941
EUROM. REDDITO 13,436 13,443 1,106 1,919
EUROMONEY 6,882 6,883 1,071 2,732
F&F BOND EUROPA 8,747 8,751 1,051 2,185
F&F EUROREDDITO 11,795 11,803 0,959 2,121
F&F LAGEST OBBL. 16,445 16,448 0,754 1,776
FINECO AM EURO BD. 8,062 8,064 1,028 2,596
FINECO AM EUROBB MT 5,594 5,596 0,993 2,963
FINECO REDDITO 13,714 13,717 1,322 3,144
FONDERSEL EURO 6,867 6,869 1,568 3,124
GENERALI BOND EURO 8,628 8,632 1,554 3,156
GESTIELLE ETICO OBB. 5,341 5,343 1,463 3,508
GESTIELLE LT EURO 6,761 6,765 1,930 4,272
GESTIELLE MT EURO 12,850 12,856 1,125 3,163
IMIREND 8,805 8,810 1,172 2,544
INTRA OBB. EURO 5,057 5,061 0,000 0,000
ITALMONEY 6,781 6,785 1,254 2,717
LEONARDO OBBL. 6,251 6,257 1,642 3,356
NEXTRA BONDEURO 6,539 6,542 1,490 3,400
NEXTRA BONDEURO MT 9,097 9,100 0,943 2,501
NEXTRA LONG BOND E 7,924 7,929 1,982 4,167
NEXTRA SR BOND 5,169 5,172 1,135 2,013
NORDFONDO OB.EURO MT 14,954 14,958 1,129 2,530
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,526 7,529 1,197 2,828
OPEN F.OBB.EURO 5,372 5,374 1,435 2,285
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,041 6,042 1,257 2,703
PIXEL EUROREDDITO 16,996 17,005 1,699 3,805
PRIM.BOND EURO 5,022 5,024 1,270 2,594
RAS OBBL. L 27,657 27,674 1,624 3,530
RAS OBBL. T 27,526 27,543 1,538 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,343 11,348 1,223 2,875
SANPAOLO OB. EURO D. 11,717 11,722 1,455 3,179
SANPAOLO OB. EURO LT 6,976 6,981 2,093 4,197
SANPAOLO OB. EURO MT 6,977 6,980 1,028 2,633
UNIBAN OBB. EURO 5,084 5,085 0,913 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,121 7,124 1,540 3,443
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,074 7,077 1,492 3,225
UNICREDIT-OB.EU-A 6,141 6,144 1,521 3,768
UNICREDIT-OB.EU-B 6,100 6,103 1,464 3,548
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,286 5,291 2,046 3,973
VEGAGEST OBBL.EURO 5,605 5,608 1,521 2,863
ZETA OBBLIGAZION. 16,147 16,150 1,140 2,514
ZETA REDDITO 6,875 6,875 1,029 2,109

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,950 4,949 0,081 -3,565
AUREO CORP.EUROPA 5,240 5,243 1,217 2,907
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,311 6,311 1,643 4,108
BNL OBBL. EURO CORP. 4,460 4,462 1,456 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,104 6,105 1,649 4,271
CAPITALG. BOND CORP. 6,355 6,356 1,680 4,506
DUC ET FIX 5,000 5,000 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,871 5,873 1,329 3,801
EFFE OB. CORPORATE 5,790 5,791 1,704 3,393
EPTA EUROPA 6,439 6,439 1,706 4,107
EPTA TV 6,257 6,257 0,337 1,148
F&F CORPOR.EUROBOND 6,732 6,734 1,630 4,291
GENERALI CORP. BOND EURO 5,914 5,914 1,913 4,285
GESTIELLE CORP. BOND 5,784 5,786 1,456 3,489
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,351 6,352 1,828 4,750
NEXTRA CORP. BREVET. 7,260 7,261 0,791 2,441
NORDFONDO OBB.EURO C 6,275 6,276 1,603 3,309
PRIM.BOND C.EURO 5,203 5,205 1,502 3,935
SANPAOL BND CORP.EUR 5,313 5,313 1,723 4,176
UNI.OB.EU.CE 5,216 5,217 1,855 4,320
ZETA CORPORATE BOND 6,229 6,229 1,318 3,523

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,114 6,104 2,981 8,984
GESTIELLE H.R. BOND 4,851 4,846 2,775 9,208
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,448 5,433 3,673 12,145
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,744 4,736 2,175 4,355

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT

F&F RIS.DOLLARI $ 7,998 8,013 -0,842 -3,925
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,500 6,456 -0,839 -3,931
GENERALI BOND DOLLARI 5,730 5,683 0,544 -3,940
GEO USA ST BOND 2 6,271 6,272 1,145 2,300
GESTIELLE CASH DLR 5,376 5,331 0,505 -3,240
NEXTRA CASHDOLLARO 11,997 11,886 0,503 -3,986
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,710 14,732 -1,094 -3,847

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,789 7,716 1,472 -2,929
AUREO DOLLARO 5,372 5,333 0,411 -1,522
AZIMUT REDDITO USA 5,508 5,459 1,511 -2,548
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,069 7,009 1,859 -2,604
BIPIEMME US BOND 4,661 4,628 1,880 -1,082
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,517 5,465 1,640 -1,833
CAPITALG. BOND-$ 6,324 6,274 0,206 -3,021
CLUB A BOND USD 4,668 4,664 1,214 -1,436
DUCATO FIX DOLLARO 6,753 6,693 1,579 -1,988
EUROM. NORTH AM.BOND 8,133 8,077 0,656 -2,154
FIN.PUT. USA BOND 6,143 6,087 0,986 -2,290
FONDERSEL DOLLARO 7,869 7,803 0,332 -2,587
GESTIELLE BOND-$ 7,773 7,699 2,196 -1,245
NEXTRA BONDDOLLARO 7,439 7,367 1,946 -2,080
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,121 9,131 0,319 -1,945
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,621 12,499 1,922 -2,367
RAS US BOND FUND L 5,510 5,455 1,773 -3,078
RAS US BOND FUND T 5,484 5,429 1,706 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,386 6,326 2,111 -2,235
UNICREDIT-OB.AM-A 5,610 5,568 0,484 -2,520
UNICREDIT-OB.AM-B 5,582 5,541 0,414 -2,753

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,576 4,528 2,417 -1,655

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,859 7,837 0,756 -0,368
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,670 6,666 0,603 2,081
ALTO INTERN. OBBL. 5,405 5,388 0,764 -1,351
ARCA BOND 10,896 10,868 0,777 -0,302
ARCA MULTFIFONDO A 5,145 5,149 0,665 1,001
AUREO BOND 7,045 7,033 0,370 0,028
AUREO FF PRUDENTE 5,175 5,179 0,720 0,446
AZIMUT REND. INT. 8,345 8,325 0,651 0,530
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,452 5,440 0,590 0,110
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,996 9,974 0,675 -0,695
BIPIEMME PIANETA 7,975 7,956 0,924 0,453
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,856 4,846 0,622 -0,918
BPVI OBBL. INTERN. 5,109 5,096 0,749 -0,234
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,311 7,287 0,689 -0,693
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,007 10,979 0,164 -0,199
CAPITALG. GLOBAL B 7,946 7,933 -0,176 -1,095
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,018 5,008 0,240 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,302 8,275 0,716 -0,264
DUCATO FIX GLOBALE 7,765 7,742 1,212 0,375
DUCATO GLOBAL BOND 4,867 4,860 1,164 0,351
DWS B RISK 9,482 9,458 0,413 -0,795
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,739 10,712 0,159 -1,432
EPTA 92 10,603 10,573 0,645 -0,916
EUROCONSULT OBB.INT. 6,452 6,438 -0,186 -1,149
EUROM. INTER. BOND 8,767 8,751 0,458 0,458
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,163 11,139 0,342 -1,256
F&F REDDITO INTERNAZ 7,304 7,288 0,371 -0,896
FINECO AM GLOBAL BD 12,977 12,947 0,542 -0,833
FONDERSEL INTERN. 12,044 12,015 0,175 -0,742
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,646 12,607 0,629 -1,219
GESTIELLE BOND 9,398 9,378 1,032 0,513
GESTIELLE BT OCSE 6,301 6,285 0,032 -1,192
GESTIELLE OBB. INTER 5,585 5,572 0,976 0,558
IMI BOND 13,541 13,506 0,924 -0,544
INTERMONEY 6,739 6,721 0,687 -0,623
LAURIN BOND 5,324 5,310 0,662 -0,430
LEONARDO BOND 5,199 5,193 0,580 -0,096
ML MSERIES BND 5,229 5,231 1,357 1,278
NEXTRA BONDINTER. 7,906 7,878 0,803 -0,013
NEXTRA BONDTOPRATING 7,537 7,512 0,762 -0,278
NORDFONDO OBB.INT. 11,482 11,455 1,065 -0,554
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,001 6,004 1,300 2,389
PRIM.BOND INT. 4,621 4,606 -0,194 -4,976
RAS BOND FUND L 13,955 13,906 0,911 -0,895
RAS BOND FUND T 13,904 13,855 0,827 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,690 7,676 -0,117 -1,068
SOFID SIM BOND 6,495 6,473 0,713 -0,215
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,643 10,627 0,339 -0,672
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,577 10,561 0,275 -0,909
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,965 4,953 0,567 0,833
ZETA BOND 13,442 13,411 0,321 -0,987

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,049 6,049 1,835 3,597
ARCA CORPORATE BT 5,027 5,026 0,580 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,474 4,471 1,543 3,016
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,792 5,790 2,459 4,379
ZENIT BOND 6,620 6,612 1,893 -0,616

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,654 6,640 5,385 11,794
MC GES. FDF H.Y. 5,938 5,937 5,060 5,265

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,216 4,216 -1,472 -5,195
CAPITALG. BOND YEN 4,932 4,926 -2,220 -5,354
DUCATO FIX YEN 4,311 4,304 -0,668 -4,306
EUROM. YEN BOND 7,898 7,888 -1,435 -4,660
SANPAOLO BONDS YEN 5,422 5,411 -1,149 -4,861

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,229 10,198 5,573 8,819
AUREO ALTO REND. 6,595 6,549 4,170 5,402
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,522 7,493 5,498 5,944
BNL OBBL EMERGENTI 17,283 17,111 5,681 6,817
CAPITALG. BOND EM 7,211 7,164 4,765 3,398
CLUB B BOND EUR 5,969 5,969 2,069 5,815
CLUB B BOND USD 5,260 5,249 3,707 3,238
DUCATO FIX EMERG. 10,463 10,435 4,955 6,809
DWS OBBL. EMERG. 5,322 5,294 4,210 3,220
EPTA HIGH YIELD 5,916 5,846 4,875 0,852
F&F EMERG. MKT. BOND 7,853 7,811 4,679 3,602
GESTIELLE E.MKTS BND 7,523 7,492 5,734 3,097
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,607 9,495 7,401 4,617
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,702 8,683 6,057 8,816
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,574 6,528 4,798 4,848
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,800 5,757 4,055 3,534
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,282 16,116 7,500 4,038
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,979 4,918 4,976 1,778
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,956 4,896 4,867 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,242 8,190 6,486 9,122
UNICREDIT-O.M.EMER-B 8,164 8,113 6,538 9,057
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,738 5,708 5,034 6,397

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,375 15,373 0,497 1,405
ANIMA CONVERTIBILE 5,398 5,383 0,130 3,529
AUREO GESTIOBB 9,014 9,003 0,726 0,975
AZIMUT FLOATING RATE 6,873 6,872 0,292 0,792
AZIMUT TREND TASSI 7,948 7,949 0,608 1,378
BN REDDITO 6,094 6,095 0,394 1,361
BNL BUSS.FDF G H Y 4,823 4,784 4,191 4,281
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,165 9,165 0,306 1,181
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,350 4,306 2,425 -1,539
DUCATO FIX CONV. 7,775 7,764 0,556 1,807
EUROM. EUROPE BOND 5,989 5,990 1,148 3,223
EUROM. RISK BOND 5,656 5,641 4,009 6,057
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,937 5,904 4,231 7,418
FINECO AM PROF.CONS. 5,727 5,726 0,633 1,327
FS SH.TERM OPTIM. 5,170 5,171 0,564 1,016
GAM IT.BND.SEL.FD 5,216 5,211 0,812 1,617
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,028 5,016 0,080 0,259
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,057 6,043 -0,066 1,781
MGRECIAOBB 6,687 6,681 1,134 1,734
NORDFONDO OBB.CONV. 4,917 4,902 -0,466 0,041
PIXEL GLOBAL BOND 13,945 13,915 0,295 -0,980
RAS CEDOLA L 6,236 6,239 0,885 2,324
RAS CEDOLA T 6,209 6,212 0,808 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,503 5,498 2,860 6,441
RAS SPREAD FUND T 5,473 5,468 2,760 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,469 12,432 1,863 2,654
SANPAOLO BONDS FSV 6,177 6,188 -0,162 2,591
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,540 7,516 -0,409 -2,141
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,442 6,432 3,703 7,295
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,378 6,371 1,415 1,983
SANPAOLO OB. ETICO 5,487 5,489 1,517 3,231
SANPAOLO VEGA COUPON 6,057 6,059 0,815 2,019
SOLIDITAS 5,135 5,132 0,844 2,743
VASCO DE GAMA 10,879 10,865 2,578 3,633

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,516 5,516 0,200 1,696
ALLEANZA OBBL. 5,459 5,455 1,487 3,665
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,532 7,531 1,196 4,350
ANIMA FONDIMPIEGO 16,979 16,965 0,521 1,903
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,263 7,259 1,467 4,159
AZIMUT C PRU 5,089 5,081 0,494 1,780
AZIMUT SOLIDITY 7,137 7,132 0,422 2,235
BANCOPOSTA INV PR90 5,020 5,007 0,380 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,125 5,119 0,906 2,603
BIM GLOBAL CONV. 4,976 4,958 -0,060 1,056
BIPIELLE F.80/20 8,915 8,893 0,974 2,507
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,067 10,066 0,529 2,245
BIPIELLE PROFILO 1 4,690 4,672 0,709 -0,425
BIPIEMME PLUS 5,349 5,347 1,077 2,925
BIPIEMME SFORZESCO 8,392 8,381 1,072 2,856
BNL PER TELETHON 5,019 5,008 1,373 2,074
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,204 5,198 1,107 2,119
CARIPA PIU' 5,037 5,033 0,459 0,000

CARIPA PRD 2 5,011 5,005 0,200 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,041 5,035 0,159 0,000
DWS BIL. 0-20 5,377 5,372 0,901 2,536
EFFE LIN. PRUDENTE 4,693 4,681 0,085 2,199
EPSILON LIMITED RISK 5,400 5,397 1,161 3,034
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,470 5,464 1,090 2,704
EPTA PROT 95 5,091 5,084 0,256 1,800
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,167 5,162 0,938 2,703
EUROCONSULT OBBL.MI 6,227 6,215 0,793 2,367
FINECO AM PROF.PRUD. 5,646 5,637 1,292 2,879
FINECO AM VALORE PR95 5,314 5,305 0,264 1,918
FINECO IMPIEGO 6,267 6,265 2,035 4,922
GENERALI CASH 5,905 5,904 1,391 4,126
GEO GL.CONV.BOND 5,106 5,091 0,710 2,161
GESTIELLE GL.ASS.1 8,007 7,994 0,857 2,536
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,825 9,821 1,028 2,397
GRIFOBOND 7,020 6,994 -0,298 1,916
GRIFOREND 7,567 7,550 0,000 2,407
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,023 5,018 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,050 5,045 0,358 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,002 4,998 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,368 5,360 0,751 3,013
NEXTAM P.OBBL.MI 5,368 5,360 1,035 3,609
NEXTRA EQUILIBRIO 7,029 6,991 0,630 0,328
NEXTRA RENDITA 6,208 6,199 -0,032 1,471
NEXTRA SR EQUITY 10 5,189 5,175 0,816 2,025
NEXTRA SR EQUITY 20 5,308 5,282 0,970 3,068
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,744 5,740 1,305 3,309
PRIM.OBB.MISTO 5,072 5,065 1,177 3,701
RAS LONGTERM B. F. L 5,893 5,886 0,769 2,114
RAS LONGTERM B. F. T 5,872 5,865 0,720 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,078 5,075 0,994 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,914 7,902 1,086 3,262
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,863 7,852 1,028 3,027
VEG SIN MOD 5,001 4,992 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,257 5,247 0,191 1,979
VITAMIN SHORT TERM 5,235 5,229 0,809 2,768
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,155 7,150 1,446 0,548

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,937 4,937 0,203 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,736 5,740 1,612 2,722
BIPIEMME RISPARMIO 7,793 7,793 0,919 2,136
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,793 7,796 0,594 0,000
BPM RISP CED 5,177 5,178 0,857 2,541
CA-AM MIDA DINAMIC 5,091 5,090 0,315 1,414
CAPITALG. B.EUROPA 9,054 9,052 0,466 1,525
CONSULTINVEST H YIE. 5,001 4,989 1,420 2,103
CONSULTINVEST REDDIT 6,929 6,924 0,859 0,903
DUCATO FIX RENDITA 18,139 18,077 2,042 3,006
FINECO AM BOND TR 7,122 7,119 0,112 0,239
GENERALI INST.BOND 5,085 5,084 0,554 1,783
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,764 5,761 0,558 1,927
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,673 5,671 0,514 1,813
GEST CPI TRO 5,011 5,012 0,000 0,000
RIT REALI 4,995 4,992 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,057 8,036 0,187 -1,492

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,748 5,747 0,507 2,005
ARCA BT 7,885 7,885 0,356 1,233
ARCA BT-TESORERIA 5,119 5,118 0,412 1,547
AUREO LIQUIDITÀ 5,131 5,131 0,372 1,483
AZIMUT GARANZIA 11,276 11,275 0,365 1,194
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,308 7,307 0,385 1,401
BNL CASH 19,967 19,966 0,337 1,186
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,390 5,390 0,242 0,880
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,063 5,062 0,357 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,059 11,059 0,308 1,106
CAPITALG. LIQUID. 6,524 6,524 0,369 1,430
DUCATO FIX LIQU. 6,035 6,034 0,483 1,685
DUCATO FIX MONET 7,653 7,652 0,433 1,418
DWS LIQUIDITA' 6,696 6,696 0,330 1,316
DWS CRESCITA RISP. 7,411 7,412 0,257 1,009
DWS TESOR. IMPRESE 7,491 7,491 0,335 1,422
EPTAMONEY B 12,672 12,672 0,269 1,101
EPTAMONEY A 12,691 12,691 0,292 1,188
EPTAMONEY C 12,756 12,756 0,362 1,496
EUGANEO 6,658 6,658 0,196 0,864
EUROM. TESORERIA 10,195 10,194 0,374 1,241
FIDEURAM MONETA 13,303 13,302 0,271 1,064
FINECO AM CASH 5,632 5,631 0,321 1,186
FINECO AM LIQUIDITA' 5,553 5,552 0,452 1,703
FONDERSEL CASH 8,196 8,195 0,429 1,423
GENERALI LIQUIDITÀ 5,921 5,920 0,441 1,387
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,990 4,993 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,412 6,411 0,407 1,488
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,221 5,220 0,462 1,457
NEXTRA TESORERIA 6,889 6,889 0,364 1,339
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,562 5,562 0,325 1,293
OPTIMA MONEY 5,561 5,561 0,307 1,127
PERSEO MONETARIO 6,704 6,704 0,284 1,147
PIXEL EUROCASH 5,992 5,990 0,369 1,319
RAS LIQUIDITA' A 5,021 5,020 0,360 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,030 5,029 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,434 5,434 0,388 1,335
SAI LIQUIDITA' 10,304 10,303 0,546 1,748
SANPAOLO LIQ.CL B 6,711 6,710 0,314 1,298
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,651 6,651 0,241 1,018
UNICREDIT-LIQ-A 7,538 7,537 0,413 1,467
UNICREDIT-LIQ-B 7,489 7,488 0,362 1,244
VEGAGEST MONETARIO 5,336 5,336 0,414 1,503

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,757 4,714 0,422 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,366 7,295 0,231 -4,610

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,815 4,817 -1,068 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,155 5,157 0,233 -3,229
AGORA FLEX 5,454 5,449 -0,201 0,572
ALARICO RE 4,263 4,244 1,091 5,259
ANIMA FONDATTIVO 12,880 12,797 -0,502 3,387
AUREO FLESSIBILE 4,975 4,953 0,811 7,104
AZIMUT TREND 18,847 18,720 2,535 8,703
AZIMUT TREND I 14,725 14,628 -0,561 8,929
BIM FLESSIBILE 4,037 3,991 -0,370 1,713
BIPIELLE F.FREE 3,883 3,835 -0,691 0,752
BIPIEMME TREND 2,855 2,828 0,281 1,098
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,018 5,016 -0,040 0,000
BNL FLESSIBILE 19,510 19,353 0,655 6,148
BNL STRATEGIA REND. 5,357 5,350 0,469 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,077 5,067 -0,157 0,874
CAPITALG. RED.PIU' 6,408 6,396 0,329 1,569
CAPITALG. RISK 6,533 6,510 -7,017 -6,444
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,138 5,136 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 4,878 4,853 0,889 8,738
DUCATO ETICO CIVITA 4,443 4,417 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 10,054 9,956 1,055 2,833
DUCATO FLEX 30 16,254 16,176 0,938 0,975
DUCATO FLEX 60 5,082 5,045 1,074 1,559
DUCATO STRATEGY 4,124 4,092 -0,145 3,644
DWS HIGH RISK 6,380 6,337 -1,131 0,870
DWS TREND 3,827 3,802 -0,804 3,181
ETRA DINAMICO GLOB. 9,992 9,975 0,695 0,807
EUROM. STRATEGIC 4,031 3,994 -1,467 4,756
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,082 5,073 0,395 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,122 5,106 0,372 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,218 5,188 0,578 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,306 5,255 0,397 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,250 6,240 0,498 2,141
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,243 6,237 0,726 2,597
FORMULA 1 HIGH RISK 5,866 5,844 0,239 2,930
FORMULA 1 LOW RISK 6,192 6,187 0,716 2,721
FORMULA 1 RISK 5,854 5,833 0,291 2,307
FS TREND GBL.OPP. 3,935 3,911 0,076 -1,006
GENERALI INST.EQUITY 5,268 5,253 3,132 9,504
GENERALI MEDIUM RISK 5,142 5,144 0,156 2,594
GENERALI RISK 5,204 5,208 -0,516 3,934
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,738 4,680 1,196 11,325
GESTIELLE FLESSIBILE 11,454 11,435 0,289 0,474
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,014 5,013 0,541 6,749
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,287 5,282 -1,307 1,264
GESTNORD ASSET ALL 5,155 5,127 1,158 5,118
GRIFOPLUS 5,245 5,217 -0,266 0,000
INTESA PREMIUM 5,024 5,018 0,480 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,047 5,035 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,535 5,525 0,181 1,915
KAIROS PAR. INCOME 5,931 5,928 1,229 3,400
KAIROS PARTNERS FUND 5,307 5,295 1,784 11,562
LEONARDO FLEX 2,132 2,125 -0,234 5,649
M.GESTION TREND GLOBAL 4,897 4,866 -1,111 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,835 5,796 1,886 5,496
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,414 7,412 0,013 0,981
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,434 5,430 0,407 1,135
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,974 4,964 0,627 2,325
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,381 4,366 0,183 2,648
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,742 3,714 -0,452 3,858
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,157 5,099 -1,734 2,038
NEXTRA TOP APPROACH 5,520 5,519 0,054 1,639
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,361 5,355 -1,216 0,865
NEXTRA TREND 2,916 2,910 -2,246 -1,653
PARITALIA ORCHESTRA 66,710 66,191 -1,306 -0,127
PRIM.TRADING FL.G 4,639 4,634 -2,048 -0,855
PROFILO BEST F. 5,281 5,240 -0,340 3,367
RAS OPPORT. L 4,704 4,699 0,901 2,261
RAS OPPORT. T 4,688 4,683 0,839 0,000
RAS TR DIN L 5,000 5,000 0,000 0,000
RAS TR DIN T 5,000 5,000 0,000 0,000
RAS TR PRU L 5,000 5,000 0,000 0,000
RAS TR PRU T 5,000 5,000 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,037 4,029 0,698 0,050
TANK FLESSIBILE 5,037 5,031 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,078 4,046 -1,211 4,511
UNICREDIT-OPP-B 4,020 3,989 -1,639 4,091
VEGAGEST FLESSIB. 5,766 5,741 0,174 2,616
ZENIT TARGET 6,067 6,049 0,000 1,370

B INTESA TV IAPC 97,670 97,670
B INTESA/06 EURI 98,500 98,570
B INTESA/08 BASK 96,030 96,150
B INTESA/08 GOAL 96,250 96,170
B INTESA/08 GOAL 96,000 96,070
B INTESA/08 IT03 100,500 100,450
B INTESA/09 GEN04 98,770 98,750
B SELLA TV DC06 100,200 100,260
BCA CARIME 07 MR 97,000 97,000
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,440 100,490
BEI /19 EU. ST. B. 80,530 80,760
BEI 96/16 ZC 60,540 59,760
BEI 97/17 ZC 43,960 43,850
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 102,580 102,690
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,700 98,800
BEI 99/14 CMS LINKED 104,180 104,120
BERS /24 SD LIFE 78,240 78,120
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 95,510 95,800
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 87,010 86,020
BIRS 97/07 ZC 93,340 93,420
BNL/05 DOP CEN 5 98,460 98,390
BNL/06 BIS OICR 96,200 96,130
BNL/06 DOP CEN 5 100,490 100,340
BNL/06 FUND LINK 95,620 95,570
BNL/07 VAL PURO 100,870 100,810

BNL/08 FLASH 105,240 105,130
BPU 00/08 TV EUR 99,860 100,000
CAPIT/06 C GEN03 108,870 108,970
CAPIT/08 I BIM 99,450 99,270
CAPIT/08 II BIM 97,520 97,330
CAPIT/08 III BIM 97,640 97,640
CAPITALIA /09 SUB 100,520 100,510
CENTROB /14 RF 101,620 101,590
CENTROB /18 RFC 90,890 90,280
CENTROB /18 ZC 52,980 52,710
CENTROB /19 SDI TSE 87,630 87,100
COMIT /08 TV 2 99,310 99,500
COMIT /09 104,560 104,580
COMIT 97/07 SUB TV 99,870 99,890
COMIT 97/27 ZC 28,890 28,750
COMIT 98/08 SUB TV 99,390 99,360
COMIT 98/28 ZC 27,400 27,540
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 77,810 78,690
CREDEM/05DC AP02 99,210 99,230
CREDEM/05DC MG02 102,630 102,750
CREDEM/08 CONCER 100,220 99,920
CREDIOP /13 FLOAT12 97,450 97,110
CREDIOP /19 FLOAT1 87,110 87,080
CREDIOP /19 ST DW3 83,400 82,220
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 93,490 93,460

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 91,710 91,380
DALMINE 2 05 6,25% 100,000 100,000
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,710 101,800
EFIBANCA /06 REV FLOAT 103,200 102,770
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,450 100,260
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,870 104,900
FIAT STEP UP/11 93,260 93,050
FINECO/16 REV FL 101,330 101,350
IADB 98/18 RFC 96,680 96,510
IMI 96/06 2 7,1% 108,620 108,580
INTBCI 02/07 MIX 99,550 99,290
INTERB /13 351 CAL 101,780 101,830
MED CENT/11 TV 98,380 98,110
MED LOM /05 18 106,320 106,290
MED LOM /18 RF C 75 90,670 90,860
MED LOM /19 1 SD 87,220 87,600
MED LOM /19 3 RFC 83,950 83,910
MED LOM /19 37 87,240 86,660
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 99,420 99,380
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 88,510 88,340
MEDIO/05 D LUG02 111,300 110,970
MEDIO/06 CB COUP 117,510 116,990
MEDIO/06 TRI OPZ 103,970 103,960
MEDIO/06 WC BASK 103,280 103,040
MEDIO/07 V PURO 102,650 102,550

MEDIO/13 REND PR 98,330 98,310
MEDIO/14 V REALE 99,880 99,840
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,330 100,310
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,410 100,350
MEDIOB /07 BASKET 99,440 99,700
MEDIOB /08 RUSSIA 87,090 87,010
MEDIOB 96/11 ZC 75,120 74,980
MEDIOB 97/07 IND 100,760 100,670
MEDIOB 98/08 TT 100,060 100,080
MEDIOCR C/28 ZC 28,910 28,370
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,350 101,320
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,460 106,140
MPASCHI 99/09 2 102,040 101,760
MPASCHI 99/14 3 SD 94,680 94,520
P LODI PREST SUB 99,550 99,510
P LODI/04 IND DC 99,530 99,520
P LODI/07 MIX2 97,190 97,110
POP LODI/06 IND 99,180 98,380
SPAOLO /05 CONC 98,010 97,890
SPAOLO /05 I BON 11 102,010 102,060
SPAOLO /05 I BON 18 98,840 98,910
SPAOLO /13 ST DOWN 99,590 99,720
SPAOLO /19 SW EURO 96,730 96,600
UNICR/10 IND 95,150 95,280
UNICR/10 S-U 108,730 108,810

BTP AG 01/11 109,090 108,930

BTP AG 02/17 108,960 108,670

BTP AG 03/13 101,570 101,420

BTP AG 03/34 102,620 102,310

BTP AG 04/14 100,920 100,710

BTP AP 04/09 98,760 98,690

BTP AP 95/05 103,670 103,680

BTP DC 00/05 103,330 103,350

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 107,430 107,330

BTP FB 02/13 105,450 105,350

BTP FB 02/33 114,650 114,190

BTP FB 03/06 100,430 100,430

BTP FB 03/19 97,940 97,720

BTP FB 04/15 100,500 100,310

BTP FB 04/20 99,960 99,730

BTP FB 96/06 109,070 109,080

BTP FB 97/07 108,960 108,930

BTP GE 03/08 101,600 101,530

BTP GE 04/07 100,110 100,110

BTP GE 95/05 101,320 101,350

BTP GN 04/07 100,450 100,440

BTP LG 00/05 101,820 101,830

BTP LG 02/05 101,350 101,350

BTP LG 96/06 110,420 110,420

BTP LG 97/07 110,200 110,210

BTP MG 02/05 101,370 101,390

BTP MG 03/06 100,410 100,420

BTP MG 98/08 106,490 106,460

BTP MG 98/09 105,010 104,940

BTP MG 99/31 118,170 117,840

BTP MZ 01/06 103,220 103,220

BTP MZ 01/07 104,060 104,050

BTP MZ 02/05 100,760 100,760

BTP NV 01/11 96,500 97,000

BTP NV 93/23 156,150 155,590

BTP NV 96/06 110,160 110,170

BTP NV 96/26 135,070 134,660

BTP NV 97/07 108,940 108,960

BTP NV 97/27 124,710 124,430

BTP NV 98/29 106,760 106,430

BTP NV 99/09 103,940 103,820

BTP NV 99/10 110,400 110,170

BTP OT 02/07 106,000 105,940

BTP ST 02/05 101,120 101,120

BTP ST 03/06 100,310 100,310

BTP ST 03/08 102,610 102,640

BTP ST 03/08 101,270 101,230

BTP ST 14ind 102,360 102,320

BTP ST 95/05 107,140 107,190

CCT AG 00/07 100,680 100,680

CCT AG 02/09 100,920 100,920

CCT AP 01/08 100,750 100,730

CCT AP 02/09 100,860 100,860

CCT DC 03/10 100,920 100,910

CCT DC 99/06 100,510 100,500

CCT FB 03/10 100,930 100,930

CCT GE 96/06 101,080 100,940

CCT GE 97/07 101,100 101,060

CCT GE2 96/06 100,730 100,710

CCT GN 03/10 100,930 100,930

CCT LG 00/07 100,740 100,890

CCT LG 01/08 100,880 100,740

CCT LG 02/09 100,930 100,940

CCT LG 98/05 100,220 100,290

CCT LG E2/09 100,890 100,830

CCT MG 04/11 100,910 100,910

CCT MG 98/05 100,140 100,140

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,910 100,910

CCT OT 98/05 100,240 100,240

CCT ST 01/08 100,840 100,850

CTZ AG 03/05 97,990 97,990

CTZ AP 03/05 98,810 98,830

CTZ AP 04/06 96,230 96,220

CTZ DC 03/04 99,520 99,520

CTZ LG 04/06 95,470 95,450
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Ancora una puntata nella telenovela Ternana. Dopo le dimissioni del tecnico Giovanni
Vavassori (subentrato solo 10 giorni prima all’esonerato Claudio Verdelli) perché convin-
to che i calciatori non lo seguissero, ieri i giocatori rossoverdi hanno indetto una
conferenza stampa per chiedere all’allenatore di tornare sui propri passi. «Siamo pronti
ad accoglierlo a braccia aperte - ha spiegato il capitano Giulio Migliaccio - In giro di
gente come lui ce ne è poca». Lunedì, inoltre, Vavassori si era lamentato che nessuno
dei giocatori gli avesse telefonato per scusarsi dopo la gara di sabato. «A Modena (dove
la Ternana ha perso per 4-0 n.d.r.) nessuno ha remato contro l’allenatore - ha proseguito
Migliaccio - e il giorno successivo qualcuno di noi ha anche provato a farla quella
telefonata, ma il cellulare del mister era spento». Un appello che però non è servito a far
cambiare idea a Vavassori: «Quando prendo una decisione non torno indietro - ha
spiegato il tecnico - È una scelta sofferta, mi dispiace tantissimo, ma confermo le mie
dimissioni». Nel frattempo la squadra, che stasera giocherà contro l’Arezzo, è stata
affidata al tecnico delle giovanili Claudio Tobia, che la guidò anche ad Empoli dopo
l’esonero di Verdelli.

Questa sera (ore 20,30) si gioca la
sesta giornata d’andata di serie B. Il
Torino, unica squadra a punteggio
pieno, è di scena a Crotone.
Albinoleffe-Catanzaro ...SkyCalcio4
Catania-Ascoli ...............SkyCalcio5
Crotone-Torino ..............SkyCalcio6
Genoa-Vicenza ..............SkyCalcio7
Pescara-Modena ...........SkyCalcio8
Piacenza-Empoli ...........SkyCalcio9
Salernitana-Perugia....SkyCalcio10
Ternana-ArezzoSkySport1/Calcio11
Triestina-Treviso .........SkyCalcio12
Venezia-Cesena...........SkyCalcio13
Verona-Bari .................SkyCalcio14

Sarà pure poco più che un ragazzino, col viso pieno di efelidi,
con la barba appena accennata per darsi un tono da adulto. Sarà
pure un monello del calcio, dispettoso e rissoso, un simil-hooli-
gan col ventre gonfio anziché no, come il più accanito bevitore
di birra. Avrà pure tutti i difetti di questo mondo, Wayne
Rooney, 19enne attaccante di cristallino talento, presente e
futuro del calcio inglese. Ma una cosa è certa: lui vale un tesoro,
in campo e fuori. Ormai i due aspetti vanno di pari passo: con la
stessa celerità con cui mette in fila un record di precocità dietro
l’altro, il suo valore di mercato lievita, fino a raggiungere livelli

impensabili. Il Manchester United l’ha appena prelevato dal-
l’Everton, per una cifra pari a 40 milioni di euro, che in tempi di
mercato asfittico e affari al risparmio è roba da far venire i
brividi. Ma già se volesse venderlo ora, dopo che Roonaldo s’è
tolto lo sfizio di mettere a segno una tripletta nel giorno del suo
esordio con la maglia dei Red Devils, potrebbe guadagnarci su
una discreta sommetta. Il tutto in appena un mese di presenza
all’ombra dell’Old Trafford. Ma per lui è tutto normale, non
solo sul campo. Ché le sue imprese non sono soltanto sportive.
O, meglio, sono sportive, ma si traducono immediatamente in
quattrini. Lui segna, il prezzo sale. Lui fa mirabilie sul prato
verde, il suo valore di mercato schizza alle stelle. Poco più di un
paio di anni fa valeva zero, o giù di lì. Era una promessa, certo,
ma lo conoscevano solo gli addetti ai lavori d’oltremanica,
quelli che hanno sott’occhio tutti i giovani più interessanti. Poi
l’Everton, la sua squadra del cuore fin da ragazzino, lo lanciò
nell’orbita della prima squadra. E furono subito meraviglie. Era
l’ottobre del 2002 quando Rooney fece il primo miracolo: realiz-

zò all’ultimo minuto di una gara con l’Arsenal il gol del succes-
so, divenne il più giovane marcatore della storia della Premier
League. Gli esperti sentenziarono: questo ragazzo vale 3 milioni
si sterline, circa 4,5 milioni di euro. All’alba del 2003, poi,
Rooney appose la sua firma in calce al suo primo contratto da
professionista, con l’Everton naturalmente: per gli analisti il suo
valore salì al 7,5 milioni di euro. Che salirono a 15 milioni nel
settembre di quello stesso anno, quando il “golden boy” segnò
alla Macedonia il gol che lo rivelò come il più giovane marcato-
re della storia della nazionale inglese. Subito dopo l’ultimo
Europeo, poi, non bastarono 30 milioni per convincere l’Ever-
ton a cederlo (lo volevano Newcastle e Manchester United), ma
la cessione sarebbe avvenuta poche settimane dopo per 40 milio-
ni. E ora che le prodezze continuano? Nessun dubbio per gli
esperti: Wayne Rooney vale più di tutti, forse 70 milioni. Niente
male per il figlio ribelle di un disoccupato e di una cuoca, il
classico prodotto della working-class.

i. rom.

Ivo Romano

Non passa lo straniero. Almeno nel-
le intenzioni dei tifosi, ché poi sarà
il mercato a dire se l’affare andrà in
porto. Certo che loro, i fieri supp-
porter del Manchester United, ci so-
no abituati alle battaglie, anche se
sempre di battaglie di retroguardia
si tratta. Perché se non fosse stato
per il Governo inglese, che nell’apri-
le del 1999 ci si
mise di traverso
facendo leva sul-
l’antitrust, a
quest’ora il club
più ricco del
mondo sarebbe
nelle mani di
Rupert Murdo-
ch.

Il tutto in
barba alle prote-
ste dei tifosi,
che dei soldi del
magnate austra-
liano non ne vo-
levano proprio
sapere. Come
non gli interes-
sano quelli di
Malcom Glazer,
miliardario
tycoon statuni-
tense, che s’è
messo in testa di diventare il pro-
prietario dei mitici Red Devils, di
cui già possiede una sostanziosa fet-
ta, pari al 19,17% delle azioni, una
quota inferiore solo a quella detenu-
ta dalla Cubic Expression (28,9%),
società che fa capo agli irlandesi J P
McManus e John Magnier, due ric-
coni cui del calcio come sport (loro
preferiscono di gran lunga l’ippica)
non gliene frega un bel nulla. Blazer
ha buttato l’amo, ora spera di fare
una miracolosa pesca. Un amo im-
portante, qualcosa come 950 milio-
ni di euro, la cifra messa sul piatto
per rilevare l’intero pacchetto azio-
nario. Per ora non c’è nulla di uffi-
ciale, solo il comunicato della socie-
tà che ha dato l’annuncio. Ma se-
condo i ben informati che circola-
no tra gli edifici della City (il Man-
chester United è quotato alla Borsa
di Londra) l’offensiva di Glazer sarà
preparata dalla banca d’affari JP
Morgan e sarà resa pubblica a bre-
ve. Una preda appetibile, il club più
famoso d’Inghilterra. Un club al-
l’avanguardia, sia sotto il profilo
sportivo che economico, che produ-
ce utili e non ha eguali al mondo:

l’ultima classifica redatta da Deloit-
te & Touche, vede il Manchester
United in vetta tra i club più ricchi,
con ricavi astronomici, pari a 251,4
milioni di euro.

Sarà per questo che attira capita-

li da tutto il mondo, un po’ come
l’intero football inglese, che, a diffe-
renza di altre realtà (Italia compre-
sa, dove il tentativo della Nafta Mo-
skva con la Roma ha rappresentato
la classica eccezione che conferma

la regola), fa gola agli imprenditori
dell’intero globo terrestre.

Roman Abramovich, il magna-
te russo che ha acquistato il Chel-
sea, ne è l’esempio più lampante,
ma non il solo. Un industriale cine-

se avrebbe voluto comprare il Lee-
ds, l’imprenditore e Primo Mini-
stro tailandese Thaksin Shinawatra
è ancora sulle tracce di una parte
del pacchetto azionario del Liverpo-
ol, ora Vladimir Romanov, ricchissi-

mo banchiere lituano, sta per sbor-
sare l’equivalente di 50 milioni di
euro per mettere le mani su una
quota degli Hearts, squadra scozze-
se di Edimburgo.

Nulla a che vedere con Malcom

Glazer, comun-
que. Lui ha 75
anni, è il 244˚
uomo più ricco
degli Usa secon-
do Forbes, vive
a Palm Beach
con la moglie
44enne, è molto
religioso, è un
grosso benefat-
tore. Ma quan-
do si tratta di
soldi non guar-
da in faccia a
nessuno, neppu-
re a sua sorella,
che una volta
portò in tribuna-
le per una storia
di eredità. Gla-
zer è il classico
“self-made
man”, abituato
a verdersela da
sé fin da quan-
do aveva 15 an-
ni, cioè dal gior-
no della morte
di suo padre,
che gli lasciò
nient’altro che
300 dollari e
una bottega per
la riparazione di
orologi.

Certo che
da allora ne ha fatta di strada, se è
divenuto presidente e amministra-
tore delegato della First Allied Cor-
poration, la holding tramite la qua-
le, insieme ai suoi 6 figli, gestisce le
sue svariate attività (edilizia, centri
commerciali, parcheggi, petrolio,
gas).

Quanto allo sport, è proprieta-
rio dei Tampa Bay Buccaneers,
squadra di football americano che
meno di 2 anni fa s’è aggiudicata il
Super Bowl (ma nella stagione in
corso ha perso le prime 4 partite),
mentre di recente è fallito il suo
tentativo di acquistare i Los Angeles
Dodgers di baseball.

Non che non poteva piacere
agli inglesi un americano come lui.
E allora è partita la guerra, con in
testa i 37mila tifosi che detengono il
18% delle azioni del Manchester e
subito indietro i cosiddetti Sha-
reholders United, un gruppo (che
ha l’1,4% del pacchetto) nato per
proteggere l’indipendenza del club:
«Se Glazer vuole la guerra, siamo
pronti». La battaglia è appena co-
minciata.

Sponsor d’eccezione per la squadra campione d’Inghilterra: per 150 milioni di euro la scritta della compagnia aerea araba comparirà sulle maglie e sulle gradinate di casa

L’Arsenal invece non disdegna e accetta lo stadio targato Emirati

‘‘

Ternana, Giovanni Vavassori conferma le dimissioni
Nonostante l’appello dei giocatori il tecnico non torna indietro. «È stata una scelta sofferta»

Il magnate americano
Malcom Glazer vorrebbe
acquistare il club inglese
ma i sostenitori dei Reds
avvertono: «Se vuole la
guerra... »

09,00 Sport Time Usa SkySport2
11,00 Baseball, Mlb SkySport2
13,00 Tennis, Wta Filderstadt Eurosport
14,00 Sport Time SkySport1
14,00 Extreme Sport SkySport2
16,00 Biliardo, Gp Preston Eurosport
16,15 Calcio, Barcelona-Osasuna SkySport1
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,30 Basket, Pesaro-Roma SkySport2
23,00 Football, Nfl SkySport2

Beve, tifa, fa a botte
Ma vale 70 milioni

LONDRA Piovono soldi sul calcio inglese,
piovono sterline sui club d’oltremanica.
Una pioggia salutare, in tempi di vacche
magre. E pazienza se gli investitori sono
spesso stranieri, c’è poco da guardare per
il sottile, pur in un paese dove il nazionali-
smo è di casa. In pochi hanno la puzza
sotto il naso, magari sono altri a morire
d’invidia. Perché sembra che sia solo lì il
calcio-business per eccellenza, il football
appetibile per imprenditori e aziende di
mezzo mondo. Agli altri (Italia compresa)
tocca stare a guardare, vedere scorrere il
fiume di danaro che invade il calcio britan-
nico, fingere di non provare invidia, nean-
che un pizzico. Piovono soldi sul calcio
inglese. E pazienza se c’è da mettere in
soffitta qualche antica abitudine, pazienza
se c’è da chiudere nel cassetto dei ricordi
vecchie e (quasi) incrollabili tradizioni. Di-
nanzi ai soldi, ci si può permettere di fare
buon viso a cattivo gioco. L’Arsenal non ci

ha pensato su nemmeno un attimo. Ai
“gunners” londinesi hanno proposto un
contratto di sponsorizzazione pluriennale
per una cifra complessiva di 150 milioni
di euro, il più ricco della storia del calcio
inglese, volevate che ci riflettessero prima
di accettare? Nessun problema, a qualun-
que prezzo. E poi il prezzo non è che sia
così salato: inchinarsi al nuovo sponsor,
battezzare col suo nome il nuovo stadio
dell’Arsenal. Poco male, del resto. Il vec-
chio e glorioso Highbury, la vera casa dei
“gunners”, era già destinato alla pensione,
sostituito da un impianto nuovo di zecca,
un gioiello da 60mila posti a sedere (con-
tro i neppure 40mila del vecchio stadio),
sito a più o meno un miglio dalla tana di
sempre, nella zona di Ashburton Grove,
non lontano da Finsbury Park. Proprio
così avrebbe dovuto chiamarsi, Ashbur-
ton Grove, prima che le cose cambiassero,
dinanzi alla prospettiva di fare entrare nel-

le casse del club londinese circa 150 milio-
ni di euro. A tirarli fuori è la compagnia
aerea Emirates Airlines, che, scottata dalla
decisione del Chelsea di non confermare
la sponsorizzazione alla prossima scaden-
za (dopo 3 anni), ha deciso di passare al
nemico. La pretese, in cambio dei quattri-
ni, è poca roba: battezzare col proprio no-
me il nuovo stadio, che si chiamerá (per
un minimo di 15 anni) Emirates Stadium.
La EA diventerà anche lo sponsor princi-
pale della società campione d’Inghilterra,
sulle maglie dell’Arsenal comparirà per ot-
to anni la scritta Fly Emirates. La partner-
ship scatterà dalla stagione 2006/2007, la
prima in cui la squadra giocherà le partite
casalinghe nel nuovo stadio. In cambio di
quattrini, il calcio inglese si americanizza.
Ché è un’abitudine statunitense battezza-
re il proprio stadio col nome dello spon-
sor. Anche se non si tratta di una novità,
neanche in Inghilterra. La prima volta ac-

cadde per l’impianto dello Scarborough, il
McCain’s Stadium, come la casa produttri-
ce di patatine surgelate, mentre più di re-
cente, nel 1997, è sorto il Reebok Stadium,
piccolo gioiello che ospita le partite del
Bolton. Ma non solo di Arsenal si tratta.
Altre sterline pesanti, intanto, si appresta-
no a invadere il calcio inglese. Perché il
Chelsea, chiuso il rapporto con la Emira-
tes, è alla ricerca di un altri sponsor miliar-
dario: i bene informati danno per favorita
la Orange, azienda che opera nel campo
della telefonia mobile (un settore che va di
moda: la Vodafone garantisce al Manche-
ster United 14 milioni di euro all’anno per
comparire sulla maglia dei Red Devils),
mentre si vocifera anche di un interessa-
mento del Banco di Santander, banca spa-
gnola che si appresta a fondersi con la
Abbey National Bank. E sul calcio inglese
continuano a piovere soldi.

i. rom.

Dollari a palate
sul Manchester
Tifosi in rivolta

Arsene Wenger, tecnico francese dell’Arsenal, posa davanti allo stadio in costruzione
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CALCIO, RADUNO NAZIONALE

Lippi fa lezione di tattica
Cannavaro: «Ricorda Sacchi»

DOPING E SCI DI FONDO

Johan Muehlegg si ritira
Perse tre ori a Salt Lake City

CALCIO, SORTEGGIO GIRONI

Insidie spagnole (e non solo)
per Parma e Lazio in Uefa

BASKET, SECONDA GIORNATA

Oggi due anticipi: Pesaro-Roma
Bologna riceve Livorno
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Al secondo giorno di raduno, Marcello
Lippi conferma di voler fare l'allenatore
della nazionale e non solo il
selezionatore, e ripropone una lezione
di schemi, verticalizzazioni, possesso
palla, sovrapposizioni che in azzurro
non si vedevano dai tempi di Arrigo
Sacchi. «Sì, tra tutti i ct che ho avuto,
Lippi per metodo è quello che ricorda
di più il lavoro di Sacchi», ha ammesso
Fabio Cannavaro, che fu convocato in
azzurro per la prima volta dal tecnico
ex Milan, nel gennaio ’96.

Lo sciatore di fondo spagnolo d'origine
tedesca Johan Muehlegg ha annunciato
il ritiro dalle competizioni. Muehlegg, 33
anni, era stato trovato positivo ad un
sostanza simile all'Epo alle Olimpiadi di
Salt Lake City nel 2002, dove aveva vinto
tre medaglie d'oro. Al tedesco,
naturalizzato spagnolo nel 1999 e
sospeso fino a febbraio, erano state tolte
le medaglie vinte ai Giochi.
La decisione è stata comunicata da
Eduardo Roldan, presidente della
federazione sport invernali.

È stato effettuato ieri a Nyon il sorteggio
dei raggruppamenti della Coppa Uefa (8
gruppi da 5 squadre con gara di sola
andata, passano le prime tre). Nel
gruppo B il Parma ha pescato Besiktas,
Athletic Bilbao, Steaua Bucarest e
Standard Liegi. La Lazio è stata inserita
nel gruppo E in compagnia di Villarreal,
Middlesbrough, Partizan Belgrado e i
greci dell'Egaleo. Nella prima giornata
dei gironi, che si giocherà giovedì 21
ottobre, il Parma sarà di scena a Bilbao
mentre la Lazio riceverà il Villareal.

Si giocano stasera (20,30) due anticipi
della seconda giornata del campionato di
serie A: Scavolini Pesaro-Lottomatica
Roma (diretta SkySport2) e Climamio
Bologna-Livorno. Domani il resto del
programma (sempre con il via alle
20,30): Roseto-Vertical Vision Cantù;
Snaidero Udine-Bipop Carire R. Emilia;
Lauretana Biella-Benetton Treviso
(diretta SkySport2); Armani Jeans
Milano-Air Avellino; Pall. Varese-Viola R.
Calabria; Pompea Napoli-Sicc Jesi;
Montepaschi Siena-Teramo Basket.

Il corridore trentino:
«Non posso sperare
di entrare in nazionale
con questi dirigenti
ma mi sentirò italiano
nel cuore»

‘‘
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita 22 ottobre: I VOLTI DEL CONSENSO

In edicola con l’Unità 
dall’8 ottobre a euro 4,00 in più

Di là dal Muro
GIORNI DI STORIA

«Il Muro è crollato, 
e contemporaneamente 
si è innalzato. I tedeschi
occidentali sono delusi,
perché quelli orientali 
sono delusi: è come 
un matrimonio in cui 
tutti sono offesi»

WOLF BIERMANN

Tra le immagini piu significative
della storia recente ci sono sicuramente
quelle della notte del 9 novembre 1989
quando vengono aperti i confini
tra le due Germanie.
È il momento del crollo del Muro
che per trent’anni ha occupato
il centro della politica internazionale.
Ma la reale unificazione di quelli che
dalla fine del Nazismo sono due popoli
è ancora in faticosa costruzione.

FIRENZE «Filippo Simeoni mi disse di esser
stato insultato». È il passaggio centrale
della deposizione di Francesco Secchiari
(Domina Vacanze), il ciclista ascoltato dai
carabinieri del Nas di Firenze nell'ambito
dell'inchiesta sul caso Armstrong-Simeoni
avviata dal procuratore capo di Lucca
Giuseppe Quattrocchi. Durante una tappa
del Tour de France 2004, Lance Armstrong
minacciò i ciclisti in fuga imponendo loro
di non accettare Simeoni perché il ciclista
italiano aveva testimoniato nel processo per
doping contro il dottor Ferrari (condannato
ad un anno), amico e consulente dello
statunitense. Secchiari ha raccontato ai Nas
che quel giorno si trovava in fondo al
gruppo: «Mi dissero che Simeoni era
andato via e che aveva dietro Armstrong
che l'aveva poi ripreso. Poi Simeoni era
rientrato nel gruppo e mi disse che
qualcuno l'aveva insultato». La circostanza
era già stata sottolineata da un altro ciclista
della Domina Vacanze, Michele Scarponi.
Gli ultimi a deporre sono stati Salvatore
Commesso (Saeco) e Massimiliano Mori
(Domina Vacanze). Commesso ha
ricordato: «Quando Simeoni è rientrato nel
gruppo, l’ho visto abbattuto e
demoralizzato per quanto era successo».

Laura Guerra

«Oggi sono qui tutti gli amici, perché
corro con la bici, poi tifano per me.
Pedalando pedalando arriveremo in
capo al mondo», è la sigla del sito
web di Davide Rebellin. E lui il giro
del mondo l’ha proprio fatto, dall’Ita-
lia all’Argentina, cambiando naziona-
lità per cercare di correre il Mondiale
di Verona. Ma non è il solo: potrebbe-
ro seguirlo anche Gilberto Simoni,
Danilo Di Luca e Paola Pezzo. Esclu-
so dal team azzurro, infatti, Rebellin
ha cercato casa altrove, tirandosi ad-
dosso polemiche ma anche consensi
e soprattutto tanta solidarietà, nel
momento in cui ha avuto la notizia
che non poteva essere allo start del
campionato del mondo. E un’altro
dei “grandi esclusi” di domenica, Gil-
berto Simoni, dopo aver visto il risul-
tato della prova iridata non ha di cer-
to risparmiato parole pesanti al com-
missario tecnico Franco Ballerini.
«Non ne voglio più sapere. L’ho pre-
sa male perché ci credevo» ha spiega-
to il trentino. «Ballerini inizialmente
mi ha detto che non gli interessavo,
poi invece mi ha lasciato credere e
sperare nella convocazione. Della ga-
ra di domenica ho visto poco perché
non ero in casa» e continua riferendo-
si agli italiani in corsa: «I ragazzi sono
stati bravi, hanno fatto fatica e ci han-
no messo del loro. Non sono stati
loro a sbagliare. Non si è riusciti a
mettere assieme una squadra con tre
compagni per tirare la volata a qual-
cuno o cercare di far qualcosa ed alla
fine è risultata una nazionale di singo-
li. Se vediamo quello che ha fatto la
Spagna in questi ultimi anni è lodevo-
le. Con grandi corridori al mondiale,
e non con grandi corridori a casa».
«Del mondiale di Lisbona se ne sono
lavati le mani tutti, nessuno ha mai
più discusso il “fattaccio” (in fuga
Simoni, Lanfranchi se l’era andato a
riprendere) e questa volta non riesco
a trattenermi. Io non sono una perso-

na polemica, però...» ha incalzato Si-
moni. «Devo scontrarmi tutti i giorni
con la mia gente, i tifosi e gli appassio-
nati che mi chiedono perché sono
rimasto a casa e io gli dico di chieder-
lo a Ballerini. Devo sempre risponde-
re alle persone di cose che non ho
scelto io, se vado al bar mi tocca scon-
trarmi anche col barista...». Parlando
del cambio di nazionalità il trentino
commenta: «Non potrò mai sperare
di entrare in nazionale con questa
federazione e questo c.t, perciò dovrò
fare come gli italiani che sono andati
all’estero per lavorare. Mi sentirò ita-
liano nel cuore. Tra l’altro il cambio
di nazionalità lo consiglio anche a Di
Luca perché anche lui è stato escluso,
prima dalle olimpiadi poi dal mon-
diale. Gli consiglio di pensarci, che lo
faccia per i suoi tifosi» e chiude con
«Ballerini è una persona a cui non
rivolgerò mai più la parola». A propo-
sito del “cambio di bandiera” di Di
Luca, tirato in causa da Simoni,
l’abruzzese svela: «Mi era stato già
proposto ma quest’anno non ho fat-
to nulla, perché non ero al top della

condizione: voglio aspettare per vede-
re come andrà il prossimo anno.
Adesso resta tutto così, poi vedremo.
Beh, domenica ha vinto il più forte,
certo che nella nazionale italiana ci
potevano essere altre punte e su un
tracciato del genere non sarebbe sta-
to un errore. Secondo me Rebellin e
Simoni sono stati tolti dalla naziona-
le ingiustamente, fanno bene ad an-
darsene perché un ciclista non può
sprecare un grande appuntamento».
Dai toni molto più tranquilli seppure
risoluti, Davide Rebellin, il primo de-
gli esclusi, colui che ha dato inizio
alla “fuga di atleti” in terra straniera e
che domenica era idealmente presen-
te alla gara tramite gli striscioni di
protesta dei suoi tifosi, quelli che in
certi casi non si sono limitati solo a
scrivere, hanno anche tirato uova
contro l’ammiraglia italiana. «Ho sor-
riso, è stata una piccola dimostrazio-
ne, in fondo non hanno fatto niente
di grave: hanno dimostrato il loro
stato d’animo» ha detto il veneto neo
argentino. Poi, parlando della gara
iridata: «In Italia abbiamo tanti cam-

pioni per le corse di un giorno ed era
giusto che rappresentassero la nazio-
ne: se c’era un’altra punta di un certo
riguardo avrebbero avuto più possibi-
lità. Sta a un buon tecnico gestire la
squadra e sta anche ai campioni a
mettersi al servizio degli altri. Certo,
da come si era messa la gara il bronzo
di Paolini è stato un buon risultato:
se non entrava lui difficilmente sareb-
bero arrivati a medaglia». Spiegando
che mentre guardava la corsa soffriva
perché si immedesimava, ha conti-
nuato: «Non ho nulla contro i corri-
dori italiani e se avessero vinto sarei
stato contento per loro, e non per la
federazione». Una cosa è certa, dopo
questo esempio, molti atleti potrebbe-
ro pensare di “scappare” e Rebellin
ammonisce: «Non è un buon segno.
Io ad esempio non l’avrei mai fatto se
avessero avuto rispetto nei miei con-
fronti. Forse vuol dire che in Italia c’è
qualcosa da rivedere, è un campanel-
lo d’allarme e bisogna stare attenti.
Ci vorrebbe più serietà da parte di
tutti e più contatti, a volte basta par-
larsi e spiegarsi».

MILANO «Credo che anche per il miglior Bet-
tini sarebbe stato improbabile battere
Freire». Francesco Casagrande, che ieri ha
testato il percorso del Giro di Lombardia
che sabato 16 ottobre chiuderà l’ultima
edizione della Coppa del Mondo, ha
riconosciuto così la legittimità del terzo
titolo iridato conquistato domenica dallo
spagnolo, con Bettini che non ha potuto
giocarsi le sue carte di bissare l'oro di Atene
per un banale incidente durante il cambio
di una ruota.
«Sono pronto per un Giro di Lombardia
dal tracciato durissimo» ha detto dopo 210
chilometri e sei ore e mezzo di training sul
percorso della «classica delle foglie morte».
Partito da Como il neocapitano della Vini
Caldirola Casagrande ha affrontato la
salita iniziale della Valle d'Intelvi per
proseguire con l'ascesa di Premana,
asperità davvero preoccupante: «Diciotto
chilometri di salita con punte medie al
6-8% collocati a metà gara provocheranno
una selezione fortissima. La strada
sconnessa dalle buche che sale tra i boschi
di castagni farà male: in caso di pioggia
uscirà il finimondo», ha detto il fiorentino,
34 anni, secondo al Lombardia del 2000,
terzo tre anni prima.

Di Luca e Simoni sulla scia di Rebellin
In rotta col ct Ballerini e con la Federciclismo i due pensano alla cittadinanza argentina

Caso Simeoni-Armstrong
Secchiari: «L’insultarono»

Giuseppe Caruso

MILANO Chi si intende di potere calcisti-
co non ha dubbi nell'indicare Adriano
Galliani come l'erede di se stesso alla
guida della Lega. Eppure potrebbe esser-
ci ancora qualche sorpresa, perché se è
vero che al momento manca un candida-
to forte capace di contrastare il vicepresi-
dente del Milan, quest'ultimo non ri-
scuote realmente il largo consenso di
cui viene accreditato.

Come ha dichiarato Maurizio Zam-
parini sull'Unità di martedì, ci sono di-
versi presidenti che non vedono di
buon occhio un Galliani-bis, tra cui Del-
la Valle, Corioni, Ruggeri e Campedelli.
In serie B, Perugia, Bari e Triestina si
sono già espresse contro una continua-
zione dell'attuale presidenza o quanto-
meno a favore di un cambiamento.

E poi ci sono le altre, le società che
aspettano di vedere che cosa accadrà nei

prossimi giorni prima di prendere una
posizione finale. Molto, in questo senso,
dipenderà dalla qualità della proposta
alternativa, e prima ancora dalla possibi-
lità di riuscire a costruire un "cartello"
con un proprio candidato e un program-
ma che per forza di cose dovrà essere
incentrato sulla divisione dei diritti tele-
visivi della pay tv e del digitale terrestre.
I presidenti sopra citati infatti puntano
principalmente ad una diversa divisione
della torta, passando da un regime sog-
gettivo ad uno collettivo. Questo aspet-
to metterebbe d'accordo molti club di
serie A, tutti interessati (tranne Inter,
Milan e Juventus) a dividere in modo
collegiale i proventi derivanti dai con-
tratti stipulati con Sky e con i nuovi
protagonisti del digitale terrestre, vale a
dire Mediaset e Telecom, visto che della
Rai al momento non vi è notizia.

Più complesso invece il discorso ri-
guardante i club di serie B, che proprio
da questa stagione hanno deciso di divi-

dere in modo collegiale i soldi che Sky
gli garantisce. Si tratta di una cifra com-
plessiva piuttosto bassa, soprattutto se
paragonata a quella che viene versata a
tutta la serie A, ma comunque società
come Genoa, Torino e Catania (che
avrebbero ottenuto le cifre maggiori)
hanno dato il buon esempio.

Alla serie cadetta come sempre inte-
ressa, e molto, il discorso relativo alla
mutualità. Galliani in questi ultimi mesi
ha promesso mari e monti ai club di
serie B, ma questi dovrebbero ricordare
che fine hanno fatto buona parte delle
assicurazioni ricevute in questi ultimi
anni. Invitare la serie B a non vendersi,
come ha fatto Zamparini, ha senso se gli
viene proposta un'alternativa valida, al-
trimenti i presidenti cadetti faranno co-
me sempre buon viso a cattivo gioco e
proveranno a portare a casa quanto più
possono da Galliani, Giraudo & com-
pany.

Alla battaglia, se ci sarà, non prende-

ranno direttamente parte Franco Sensi e
Massimo Moratti. Il numero uno della
Roma non vuole più esporsi come ave-
va fatto nella passata tornata elettorale,
quando in un primo momento gli era
stato contrapposto Stefano Tanzi come
garante dell'asse Milan-Juventus. Sensi
quindi difficilmente voterà Galliani, pro-
babilmente darà il proprio sostegno ad
un altro candidato (se ci sarà), ma il
tutto da una posizione defilata.

Anche il proprietario dell'Inter non
ha ancora preso una posizione definiti-
va. Difficilmente la sua società voterà
per Galliani, perché al tavolo dei presi-
denti siede Giacinto Facchetti, che sull'
attuale direzione della Lega calcio ha già
speso parole chiare: in senso negativo.
Di sicuro però i nerazzurri, ad oggi, non
hanno intenzione di sostenere in prima
persona una candidatura da opporre a
quella di Galliani. C'è tempo fino al 18
per trovare l'uomo giusto, in caso con-
trario nessuno potrà più lamentarsi.

LEGA Moratti e Sensi scelgono di non opporsi alla sua ricandidatura alla presidenza: verso la conferma del rossonero

Inter e Roma lasciano campo libero a Galliani

Casagrande: «Freire primo
anche con Bettini in gara»

Paolo Bettini durante la prova mondiale a Verona domenica scorsa
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Roberto Rezzo

NEW YORK È arrivato in libreria Chroni-
cles: Volume I, l'attesissima autobiografia
di Bob Dylan, ma chi è in cerca di partico-
lari inediti o piccanti resterà deluso. «Au-
tobiografia? Non so esattamente neppure
cosa voglia dire questa parola, e in ogni
caso non mi sentirei all'altezza del compi-
to», si è schermito il musicista in un'insoli-
ta serie di interviste di presentazione. L'ar-
tista che ha costruito attorno a sé un mu-
ro di riservatezza rompe il silenzio, ma
non troppo. È lui a tenere saldamente in
mano il filo del discorso e racconta solo
ciò che vuole raccontare. Spiega di aver
scritto Chronicles (Simon & Schuster edi-
tore, 24 dollari) per dividere con il pubbli-
co le sue memorie, non per correggere
quanto scritto da altri sulla sua vita. «Non
sentivo davvero il bisogno di rispondere a
nessuno - manda a dire ai suoi numerosi
biografi - Magari avevo voglia di mettere
a tacere qualche leggenda sul mio conto,
ma niente che giustificasse di per sé la
fatica di scrivere un libro. Non avevo da
chiedere scusa a nessuno, niente da spiega-
re in particolare. Mi affascinava l'intero
processo con le parole, vedere come certe
persone avrebbero acceso una luce nei
miei ricordi».

L'impresa si è rivelata più difficile del
previsto. «Scrivere una canzone è quello
che posso fare, so come fare, e ho bisogno
di fare. Nelle mie canzoni uso molti sim-
bolismi e metafore, sulla base del ritmo
musicale. Naturalmente questo non si
può fare lavorando su un manoscritto che
deve avere un senso letterario. Ho dovuto
mettere un freno alla mia immaginazione.
Non posso dire che questo processo mi
sia piaciuto. Con un libro come questo ti
accade che dopo un po' non stai più viven-
do la tua vita. Stai cercando di metterla in
pagina pestando sulla macchina da scrive-
re». Bob lo ha fatto con una vecchia mac-
china a nastro, di quelle che ti avvertono
che la riga sta per finire con un trillo di
campanello. Tutto in maiuscolo, per far
prima a rileggere.

«Ha volutamente messo in ridicolo gli
sforzi dei suoi biografi, sempre in cerca di
svelare qualche segreto della sua vita - ha
scritto Janet Maslin, critico del New York
Times - Senza particolare interesse per gli
eventi che qualcuno invece considera pie-
tre miliari, incurante della cronologia e
persino della geografia dei suoi sposta-
menti, preferisce raccontare un altro tipo
di memorie, con uno stile diretto e diver-
tente. Mette da parte la logorrea tossica
del suo racconto del 1966, Tarantula, e si
guarda indietro. È lucido senza essere line-
are, attraversa il tempo senza perdere la
sua abilità di cantastorie».

Dal Minnesota al Greenwich
Nelle 293 pagine Dylan ripercorre la sua
giovinezza in Minnesota, l'arrivo a New
York a 19 anni, le primi apparizioni pub-
bliche nel Greenwich Village, la creazione
dei dischi New Morning nel 1970 e di Oh
Mercy nel 1989. Non mancano i dettagli
curiosi. Da ragazzino era affascinato dai
libri di storia militare e considerò l'idea di
arruolarsi all'accademia miltare di West
Point. Nato come Robert Allen Zimmer-
man, cominciò prestissimo a cercarsi un
nome d'arte, e non fu una ricerca facile.
Gli esordi lo vedono come Elston Gunn,
poi Bob Allyn, ma gli sembrava un nome
da venditore di automobili usate. È la sco-
perta del poeta Dylan Thomas a farlo di-
ventare una volta per tutte Bob Dylan.

A New York divora il clima artistico e
i caratteri eccentrici che popolano la città.
Quando gli viene presentato il campione
dei pesi massimi Jack Dempsey, questi lo
squadra e - credendolo un aspirante bo-
xeur venuto dalla provincia in cerca di
fortuna - gli dice: «Mi sembri un po' ma-
grino ragazzo. Cerca di metter su qualche
chilo». Lui annuisce riconoscente per il
consiglio. «Allora tutto dava una gratifica-
zione e una delizia diverse - ricorda a pro-
posito delle esibizioni al Cafe Wha? e al
Gaslight - È allora che sono diventato un

performer. La mia vita non era ancora
stata riempita da troppi errori. Con il pas-
sare del tempo le cose hanno iniziato a
graffiare e a pungere. All'improvviso il tap-
peto magico è scivolato via».

La stella di Dylan inizia a brillare co-
me quella di un profeta della protesta,
attira l'attenzione dei media e un'indeside-
rata canonizzazione. «Quando ero a Woo-
dstock mi è stato subito perfettamente
chiaro che la controcultura era uno spa-
ventapasseri vestito di foglie morte. Era
qualcosa senza senso nella mia vita. E così
è rimasto da allora». Non vuole essere un
modello generazionale. «Come potrei rap-
presentare una generazione se riesco appe-
na a rappresentare me stesso?». Dylan insi-
ste che non esistono argomenti tabù in
Chronicles, ma fa appena un cenno all'inci-
dente motociclistico del 1966, mentre ta-
ce del tutto sul suo divorzio e sulla conver-
sione al cristianesimo alla fine degli anni
'70. «Queste cose rientrano nella categoria
di quello che non conta. Se qualcuno aves-
se voluto che scrivessi un articolo sul mio
incidente in moto, sono sicuro che sarei
stato in grado di scriverlo, ma qual è il
punto? Questo libro non è in nessun mo-
do una confessione aperta. Va bene con-
fessarsi quando sei pronto a fare peniten-
za, ma non è mai stato il mio caso. I
dettagli personali sono importanti se fan-
no andare avanti una storia, ma queste
storie non sono altro che uno scrollare
l'albero della vita e vedere cosa viene giù.
Certi dettagli personali non sono venuti
giù. Li ho nella mia mente ma non penso
che siano abbastanza per entusiasmare un
lettore. Avrei anche potuto essere più catti-
vo e succoso, se lo avessi voluto, ma non
ne avevo ragione».

Prima di Balzac leggevo fumetti
Dylan ripercorre la sua odissea musicale,
descrive le influenze nella sua formazione,
la crescita come musicista e compositore.
Il folk è stato il punto di partenza, ma
l'ispirazione arriva anche dal jazz e dal
blues, dal fischiare dei treni in corsa come
dalle campane di una chiesa. Divora le
pagine dei quotidiani e scopre la letteratu-
ra. Legge Balzac, Faulkner, Byron, Pu-
shkin, Milton, Shelley, Poe e Dickens. «La
gente che incontravo tra gli anni '50 e '60
era tutta più molto grande di me. Tutti
avevano questi libri in casa. Sinora tutto
quello che avevo letto erano fumetti. Alle
superiori i miei libri preferiti erano la Ca-
panna dello Zio Tom e Ben Hur. Le canzo-
ni folk parlavano di birra, Bibbia e rum.
Le parole che scoprivo nella letteratura mi
portavano verso un altro tipo di gloria».

I passaggi più felici di Chronicles sono
quelli che riguardano l'esplorazione musi-
cale. I toni diventano aspri e cupi quando
si tratta di affrontare fama e successo. Du-
rante una tournée nella metà degli anni
'80 Dylan scrive: «Sono arrivato alla fine.
Sono un menestrello degli anni '60, un
relitto folk-rock. Sono nel fosso senza fon-
do dell'oblivio culturale». Spento e senza
ispirazione, Dylan pensa di ritirarsi defini-
tivamente. «Era solo che il mio talento
marciava in una direzione sbagliata. Non
avevo più molto da dire a quel punto».
Come si è visto, Dylan aveva ancora mol-
to da dire. I suoi ultimi album, Time Out
of Mind del 1997 e Love and Theft del
2001, sono immediatamente diventati dei
classici. Ha già scritto i testi per il prossi-
mo album, che inizierà a incidere alla fine
di novembre, alla conclusione della sua
tournée americana. Instancabile cantasto-
rie. «Non c'è valore se una canzone non
resiste nel tempo - spiega - Quello che
rende le mie canzoni diverse è che posso
creare orbite diverse che si intersecano
l'una nell'altra, organizzate in modo meta-
fisico». Non ha progetti immediati su
quando scriverà il resto della sua storia, i
prossimi due libri già concordati con l’edi-
tore. Il primo comunque è andato, per il
resto... «Hey Mr. Tambourine Man, play
a song for me, / In the jingle jangle mor-
ning I'll come followin' you». («Ehi, si-
gnor tamburino, suona una canzone per
me, / nella mattina tintinnante io ti segui-
rò» )

Piero Marrazzo, che per sette anni e un paio di
puntate è stato per il pubblico della tv il difensore
televisivo dei diritti del cittadino, testimonial contro
tutti gli abusi nei confronti dei consumatori, dei
giovani in cerca di lavoro, della gente vessata dalle
burocrazie, ora che ha accettato la candidatura del
centro-sinistra a Governatore del Lazio lascia la
guida di Mi manda Raitre: da questa sera non sarà
più lui in onda, a condurre la trasmissione. Ma gli
oltre 200mila cittadini rimasti coinvolti nella truffa
delle connessioni a pagamento in Internet, e che ad
un anno e mezzo dalle prime segnalazioni non san-
no ancora se dovranno pagare le costose bollette
telefoniche inviate dalla Telecom; i genitori che han-
no vissuto una tragedia di malasanità, hanno perso

il loro bambino di 4 anni per una banale operazione
di adenoidi e non vogliono che cali il silenzio; i
milioni di telespettatori che aspettano il mercoledì
per saperne di più dei loro diritti, da questa sera
avranno una nuova guida in questo viaggio televisi-
vo: Andrea Vianello.
È Vianello (che molti ricordano ancora alla guida
del radiofonico 3131, dove è rimasto per ben quattro
anni, e che per Raitre è stato per due stagioni il
conduttore di Enigma) a raccogliere in corsa, alla
terza puntata di questa edizione, il testimone di Mi
Manda Raitre: una «staffetta» che, negli anni, ha
già impegnato prima Antonio Lubrano e poi lo stes-
so Marrazzo.
Vianello è un giornalista che non alza le voce, che

accompagna il pubblico dentro ai problemi (quelli
dell’attualità come i grandi misteri della storia) sen-
za mai farsi protagonista. Un giornalista che, entra-
to alla Rai per concorso nel ‘90, ha preso un muc-
chio di premi importanti per le sue trasmissioni.
Ora lascia Enigma (dove, comunque, la redazione
resta al lavoro per produrre le nuove puntate: si
deciderà chi ne sarà il conduttore), per la nuova
avventura. «Cercherò di far rimpiangere Marrazzo
il meno possibile -dice Vianello -. La cosa più impor-
tante è mantenere sulla sua rotta tradizionale il
programma. Certo il pubblico era molto affezionato
al mio collega, che da tanto tempo e molto bene
presentava il programma, ma la squadra e gli autori
sono forti, questo mi dà una garanzia, quindi sono

molto fiducioso. È un programma amato e di succes-
so, di vera utilità pubblica, quanto di più vicino per
me alla funzione che dovrebbe avere la tv pubblica».
La storia di Mi manda Raitre affonda le radici nella
Rai di servizio, una trasmissione creata da Antonio
Lubrano per Raitre, dopo che il Tg2 aveva chiuso la
sua fortunata rubrica Diogene. L’idea era sempre
quella: una trasmissione al servizio del cittadino,
con un giornalista «inviato» nei problemi quotidia-
ni della gente, piccoli-grandi problemi in cui i citta-
dini si sentono impotenti di fronte ai soprusi. Sem-
brava impossibile sostituire Lubrano nella «sua» tra-
smissione: Marrazzo, invece, ha dimostrato che la
difesa del cittadino è un testimone che si può racco-
gliere. Ora tocca a Vianello. Auguri.

Io so chi rapisce una Simona
E so anche chi avrebbe voluto uccidere un'altra Simona
Io so chi sequestra chi porta pace
E so anche chi uccide chi porta pace
Io so che l'assassino è assai vicino
E so anche che l'assassino è assai lontano
Io lo so bianco forse cristiano certo padrone
E so anche che è un padrone assai speciale
Io so che è il padrone del grande male
E so anche che ucciderà la terra
Io so che è il padrone della guerra
I know who's the master of war

Ivan Della Mea

«MI MANDA RAITRE», MARRAZZO LASCIA E ORA AI CITTADINI CI PENSA ANDREA VIANELLO
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MACCHIA DI ROSSO

la canzone

Toni Jop

Chi uccide per motivi che non hanno niente a che vedere con l’autodifesa
estrema, non ama la vita, la sua men che meno. Mark Chapman, l’uomo
che ha ucciso John Lennon, non ama la sua vita; per questo Yoko Ono
teme la liberazione dell’assassino del suo compagno, per questo Julia
Baird, sorella di Lennon, condivide questa preoccupazione. Curiosamen-
te, però, l’artista fluxus ha paura per sé e per i suoi figli, mentre Julia si
dice sicura che, se dovesse uscire dal carcere, questo ragazzone di 46 anni
verrebbe sicuramente ucciso da qualcuno. Preoccupazione inutile, per
ora: ieri (notte in Italia), dopo una sofferta decisione, il Tribunale di New
York ha detto no alla scarcerazione di Chapman.

Qualunque cosa avesse davvero in mente mentre, l’otto dicembre di
24 anni fa, se ne stava appostato all’ingresso del Dakota Building di New
York con una calibro 38 in tasca, il signor Chapman è ora agganciato alla
maniglia esterna di un treno in corsa: tutti lo vedono, tutti parlano di lui
e questo può fargli piacere, ma la macchina che se lo sta sgroppando può

farlo a pezzi in qualsiasi momento, e magari quell’ex boy scout texano ha
messo anche questo nel conto. Tutto ciò gli deve dare una meravigliosa
sensazione di onnipotenza: la stessa che Achab ha inseguito per tutta la
vita senza mai raggiungerla. Certa gente manca di sportività e di hu-
mour; ciò li rende facilmente cattivi e fonte di grandi guai per quanti,
invece, la vita la amano. John Lennon amava la vita, come una grande,
bellissima, balena bianca ama il suo mare. Nessuno, tranne Mark Chap-
man, sa con esattezza perché Mark Chapman decise di uccidere Lennon.
Mark non era un ragazzo sereno, ma quanti lo sono? Neppure John era
stato un ragazzo sereno: riascoltate i testi di «Plastic Ono Band», una
delle meraviglie del rock, e avrete la misura del dolore che ha accompagna-
to Lennon per molti anni. Mark non deve aver avuto una infanzia felice,
tanto è vero che ne uscì posseduto da un integralismo duro come il
cemento. Fan dei Beatles, meglio ancora dello stesso Lennon, fino allo
spasimo; poi un bel tuffo nella droga vera, eroina e Lsd, assieme a qualche
milione di ragazzi; ancora, una virata netta e un bagno integrale in una
religiosità senza finestre. Sempre assecondando queste disposizioni del-
l’animo con atteggiamenti straordinariamente coerenti con le figure adot-

tate: capellone e cencioso nella fase allucinata, serafico in quella spiritua-
le. Era arrivato, per questo, a odiare Lennon? Forse sì, non deve avergli
perdonato di aver detto, un giorno, che i Beatles erano più famosi di
Cristo. Ma sono tutte bubbole che non spiegano perché questo «simpati-
co» ciccio tanto amato dai piccoli nei campi scout ad un certo punto si
trova da solo con una 38 ad aspettare il suo ex idolo lì dove abitava, in
quella stessa inquietante costruzione affacciata su Central Park dove
Polanski aveva girato il suo «Rosemary’s Baby». Tra l’altro, faceva fred-
do. Mark, vuoi uccidere Lennon perché tuo padre non ti ha amato a
sufficienza? Era troppo tardi per i pensieri forti e gentili; la posta in gioco
era altra e alta: potere. Potere di togliere una vita, potere di interrompere
il sogno di milioni di esseri umani, potere di entrare nella storia, potere di
non dare risposte, potere di oscurare la verità. Non è poco, è un buon
movente per un omicidio. C’è chi dice che Chapman sarebbe stato la
pedina docile di un gioco più politico condotto dai servizi segreti america-
ni su ispirazione di una amministrazione che temeva, a sua volta, il
potere persuasivo di Lennon e la sua cultura libertaria. Siamo liberi di
crederci oppure no, cambia poco.

Ecco l’autobiografia di uno
degli uomini più famosi e

misteriosi del nostro tempo
Ma non aspettatevi svelamenti

o piccanterie: non è una
confessione, dice Bob, perché
non ho intenzione di pentirmi
Anzi, si è accorto che scrivere

gli impediva di vivere...

RUBATI MEMORABILIA
DI HARRISON PER CLINTON
Una valigetta piena di foto di
George Harrison e di testi di alcune
sue canzoni sono stati rubati
dall’auto della sorella Lou Harrison
a Little Rock (Arkansas) mentre
stava per consegnare e donare i
ricordi del musicista alla Biblioteca
Clinton. Un ladro ha rotto il
finestrino della macchina e preso la
valigetta. Lou Harrison, che afferma
di aver sempre pensato che ci sia
un collegamento ideale tra tra
Clinton e i Beatles, ha lanciato un
appello ai fans del quartetto di
Liverpool: tenete d'occhio Internet
dove i souvenir prima o poi sono
destinati a riemergere.
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Il tribunale ha deciso ieri (notte in Italia) che l’assassino di John Lennon resta in carcere. Chi era e perché gli avrebbe sparato?

Chapman, l’uomo che uccise la balena bianca

Bob Dylan
nel film
«Greenwood
Mississippi»
del 1964
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Nord: molto nuvoloso sull'arco alpino con possibilità di locali
temporali; parzialmente nuvoloso sulle altre aree. Centro e Sarde-
gna: parzialmente nuvoloso sulla Sardegna e sulle regioni tirreni-
che ove non si escludono locali piovaschi sulle aree montuose.
Sud e Sicilia: irregolarmente nuvoloso.

Nord: condizioni di tempo instabile. Centro e Sardegna:
sereno o poco nuvoloso con possibilità di locali piovaschi
sul settore occidentale. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvo-
loso.

Il campo della pressione è di tipo anticiclonico e favorevole alla stabilità. Il promon-
torio di alta pressione che dal Mediterraneo centrale si allunga verso i Balcani e il
sud della Russia risulta ancora solido e manterrà un tempo buono al Centrosud per
tutta la settimana. Più alterne le vicende sulle regioni settentrionali. Il bel tempo è
accompagnato da temperature miti, sopra le medie per l’inizio di ottobre sia nelle
ore notturne che di giorno con massime quasi ovunque sopra i 22, 23 gradi.

BOLZANO 15 22 VERONA 14 21 AOSTA 7 22

TRIESTE 18 22 VENEZIA 14 21 MILANO 16 22

TORINO 15 20 CUNEO 13 20 MONDOVÌ 22 21

GENOVA 18 23 BOLOGNA 14 23 IMPERIA 17 23

FIRENZE 14 22 PISA 14 23 ANCONA 15 22

PERUGIA 12 23 PESCARA 11 23 L’AQUILA 8 18

ROMA 15 25 CAMPOBASSO 14 22 BARI 13 22

NAPOLI 15 30 POTENZA 12 22 S. M. DI LEUCA 19 23

R. CALABRIA 19 27 PALERMO 17 24 MESSINA 19 27

CATANIA 14 26 CAGLIARI 15 25 ALGHERO 12 27

HELSINKI 7 9 OSLO 6 10 STOCCOLMA 7 14

COPENAGHEN 11 16 MOSCA 4 8 BERLINO 8 19

VARSAVIA 3 17 LONDRA 15 16 BRUXELLES 13 17

BONN 12 19 FRANCOFORTE 8 18 PARIGI 10 20

VIENNA 9 20 MONACO 8 20 ZURIGO 7 20

GINEVRA 9 19 BELGRADO 11 18 PRAGA 6 18

BARCELLONA 18 26 ISTANBUL 14 23 MADRID 12 30

LISBONA 17 31 ATENE 19 27 AMSTERDAM 14 17

ALGERI 17 31 MALTA 17 26 BUCAREST 4 21
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«State tranquilli, siete arrivati nell'Olimpo, la casa
degli dei». Battute come queste erano comuni nel
centro di tortura clandestino di Floresta, quartiere
operaio di Buenos Aires, dove il regista italo-cileno
Marco Bechis ha ambientato il suo Garage Olim-
po. Un lager grande quanto un isolato, dove passa-
rono perlomeno mille detenuti (molti di loro oggi
sono desaparecidos) e che ora, per decisione del
governo del presidente argentino Nestor Kirchner,
sarà riconvertito in uno spazio della memoria sui
crimini aberranti della dittatura militare. Alla ceri-
monia di passaggio delle consegne, il centro è stato
affidato alla Segreteria dei diritti umani della città
di Buenos Aires, erano presenti numerosi esponenti
delle associazioni dei diritti umani, dalla Madri

alle Nonne di Piazza di Maggio,
al premio Nobel della Pace Alfre-
do Perez Esquivel. E anche alcu-
ni dei pochissimi sopravvissuti,
come l'ottantunenne Rebeca «Ti-
ta» Sacolsky, la prima a parlare,
visibilmente emozionata. «Ho
passato 107 lunghissimi giorni
all'Olimpo - ha detto - sicura-
mente i più brutti della mia vita:
bendata, con mani e piedi legati,
torturata con ancora più ferocia
perché ebrea. E in tutti questi
anni ho pensato che non avrei vissuto abbastanza
per poter vedere tutto questo».

L'Olimpo era sotto il comando del
generale Carlos Suarez Mason,
condannato in contumacia dalla
magistratura italiana per l'uccisio-
ne di sette nostri connazionali, ed
era gestito non senza conflitti inter-
ni da tre corpi distinti, la Polizia
federale, la Gendarmeria e il servi-
zio di guardie carcerarie. Diatribe
provocate soprattutto dalla «gestio-
ne» del cosiddetto bottino di guer-
ra, orologi, vestiti, mobili sottratti
durante le razzie nelle case dei pri-

gionieri. È controllato ancora oggi dalla polizia che
lo usa per il servizio di manutenzione delle volanti.

La decisione di riconvertirlo arriva anche grazie
alle ripetute pressioni di gruppi di vicini del quartie-
re, testimoni degli orrori commessi tra i 1978 e il
1983 in quello che fu il terzo centro di tortura più
grande di Buenos Aires dopo la caserma di Capo de
Mayo e la Esma, la scuola di meccanica della Mari-
na Militare, anch'essa destinata ad ospitare in futu-
ro un Museo della memoria.
Nel film Garage Olimpo una giovanissima Anto-
nella Costa interpretava una militante montonera
arrestata dai militari e torturata assieme ad altri
compagni. Una storia vissuta in prima persona
dallo stesso Bechis, che all'epoca riuscì a salvarsi e a
scappare in Italia dopo essere stato anche lui reclu-
so in un centro clandestino di tortura.

RICORDATE «GARAGE OLIMPO»? QUEL LUOGO DI TORTURE DIVENTA MUSEO DELLA MEMORIA
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Il documentario di
Vendemmiati e Lazzaretti
ci mostra l’impegno
dell’associazione di
Strada in un Paese
devastato
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Emiliano Guanella

Anche l’Agis, organismo assai prudente, s’arrabbia
per la Finanziaria 2005. Il presidente Alberto
Francesconi, alla vigilia dell’assemblea
dell’associazione che si tiene oggi a Roma, sul
Giornale dello spettacolo scrive: «L’Italia si
distingue in pochi ma importanti settori, che si
possono riassumere in una parola: creatività. Ci
sembra davvero da sprovveduti non comprenderlo.
Invece, dopo i 40 milioni di euro di tagli al Fus
(Fondo unico dello spettacolo) del 2004, con la
Finanziaria presentata dal governo dovremmo fare
conto per il 2005 al massimo su un Fus che sfiori i
470 milioni, cioè 30 in meno dell’anno scorso. Un
investimento pari a circa 900 miliardi delle vecchie
lire. L’ultima volta questa cifra fu stanziata dal
governo Prodi, nel 1997». Francesconi parla di
«atteggiamento ostile di una parte delle istituzioni»
e aggiunge: «Non ci piace che siano le istituzioni a
sostituire le imprese. Per esempio, vorremmo capire
meglio dove va Cinecittà Holding, in particolare nel
campo dell’esercizio. Quando lo Stato cercò di
gestire in proprio questa attività, finì male. Non
vorremmo che si ripetessero errori del passato. Ci
piacerebbe che Cinecittà accompagnasse gli
imprenditori, non li sostituisse».

Ieri abbiamo pubblicato un articolo in cui si
raccontava dei problemi del Teatro Massimo di
Palermo. Al riguardo il sovrintendente del Pietro
Carriglio precisa: «le cifre del disavanzo dell'anno
2002 (sovrintendente Francesco Giambrone, dal 12
agosto sovrintendente Claudio Desderi), come
certificato dalla società di revisione a carattere
internazionale Price Waterhouse Coopers,
ammontano a 13.000.020 euro (pari a 25,2 miliardi
delle vecchie lire) con un'esposizione bancaria di
27.000.680 euro (pari a 53,5 miliardi delle vecchie
lire). Per inciso va sottolineato che la scopertura
bancaria, già a fine 2001 ammontava a 15.000.282
di euro (pari a 29,5 miliardi di lire). È abbastanza
evidente che tale situazione finanziaria ha
determinato il ricorso a sostanziali tagli dei costi,
mutilando la programmazione artistica, per
sopperire agli interessi passivi. Tali interessi hanno
già impedito, tra l'altro, la realizzazione di Fidelio
ed altri titoli beethoveniani».
Sulla questione del deficit del Massimo è stata sporta
una querela da parte dell’ex sindaco di Palermo
leoluca Orlando e dell’ex sovrintendente Giambrone
e di questo abbiamo dato conto. In tribunale si
chiarirà chi è responsabile dell’ammanco. l. d. f.

Gabriella Gallozzi

ROMA La follia della guerra nella sua
assurda ripetitività. Nei corpi martoriati
di uomini, donne, nei volti dei ragazzini
feriti che sia dalle bombe Usa o dalle
mine sovietiche. Il risultato non cam-
bia: sono gli «effetti collaterali» dei con-
flitti. Quante volte, soprattutto in questi
tempi di orrore, abbiamo sentito usare
questa espressione? Ecco, proprio a loro
è dedicato lo straordinario documento
che da domani sarà in edicola con L’Uni-
tà (6.50 euro): Afghanistan: effetti collate-
rali?, il filmato prodotto da Emergency
per documentare l’impegno dell’orga-
nizzazione umanitaria di Gino Strada
che da anni porta il suo aiuto tra i «dan-
nati della terra». A firmare il documen-
to sono due filmaker da tempo impegna-
ti nel racconto delle realtà più difficili:
Alberto Vendemmiati e Fabrizio Lazza-
retti, quest’ultimo «figlio d’arte» - suo
padre Franco ha girato il mondo come
operatore per Sergio Zavoli - e autore di
Giustizia nel tempo di guerra, sul caso di
Giacomo Turra e ancora, di Guerra nel-
la terra dei mujaheddin, in cui, sempre
insieme a Vendemmiati, ritrae l’Afgha-
nistan martoriato da 25 anni di conflit-
ti. L’ultimo, l’attacco Usa deciso all’in-
domani dell’11 settembre, sferrato esat-
tamente il 7 ottobre di tre anni fa. Ed è
in quel clima, in quell’orrore che ci ri-
porta Afghanistan: effetti collaterali?.

Un’ora di immagini spiazzanti, doloro-
se che mostrano un Afghanistan marto-
riato come mai è riuscito a fare il cine-
ma fin qui. E tutto seguendo l’impegno
di Emergency. A partire, prima dell’at-
tacco, dall’ospedale in Panshir, al Nord

del paese dove l’organizzazione di Gino
Strada ha aperto il centro sanitario nel
‘99. Qui seguiamo le difficoltà della vita
quotidiana, anche qui bimbi, tanti bim-
bi malati e vittime ancora delle mine
lasciate in tragica eredità dalla preceden-

te invasione sovietica.
Poi il viaggio verso Kabul di Gino

Strada e del suo staff al momento del-
l’inizio dei bombardamenti Usa. L’ospe-
dale di Emergency nella capitale afgana
era stato chiuso dalla stessa organizza-

zione nel maggio del 2000 in seguito ad
un’incursione talebana. Gli integralisti,
infatti, nonostante un protocollo d’inte-
sa, volevano impedire alle donne di lavo-
rare nel centro, così come in tutto il
paese. Una condizione inaccettabile per
Emergency che preferì quindi chiudere.
Al momento dei bombardamenti, però,
la decisione è venuta spontanea: via ver-
so Kabul per riaprire l’ospedale ed aiuta-
re la popolazione sotto le bombe. E le
immagini, in questo senso, non lasciano
nulla all’immaginazione. Sono corpi di
donne, uomini, ma soprattutto bambi-
ni letteralmente fatti a pezzi e ricuciti
dai medici di Emergency.

«Noi dobbiamo rimettere insieme i
pezzi», testimonia infatti uno dei chirur-
ghi dell’organizzazione. Pezzi di uomini
che per le grandi potenze hanno soltan-
to il valore di «effetti collaterali». Ma
che per i medici di Emergency sono vi-

te, vite da salvare. In condizioni dispera-
te, di totale precarietà. Sotto le bombe
Usa, mentre le truppe dell’Alleanza del
Nord entrano in città e i talebani tengo-
no ancora le posizioni la bandiera bian-
ca sventola sull’ospedale di Emergency.
Mentre l’impegno dell’organizzazione
non si ferma e passa da un fronte all’al-
tro del conflitto, per arrivare anche nelle
carceri dove sono prigionieri i talebani.
Uomini feriti anche loro, malati che
Emergency cura per poi cercare di
«scambiare» con altri prigionieri, per
rendere loro la libertà. Anche se non
sempre riesce, come vediamo nello stes-
so filmato.

Questo è l’impegno dell’organizza-
zione di Gino Strada che proprio que-
st’anno compie dieci anni di attività.
Un’attività senza sosta e senza confini.
In Afghanistan, per esempio, ha aperto
lo scorso settembre un terzo ospedale,
stavolta a Lashkar-Gah, nella provincia
di Helmand a sud-ovest di Kabul. E un
altro è previsto a Kartun, in Sudan, co-
me racconta lo stesso Fabrizio Lazzaret-
ti che sarà al seguito dello staff di Gino
Strada per documentarne il lavoro. «Si
tratta - dice il regista - di un progetto
imponente, un centro di cardiochirur-
gia destinato a servire tutta l’Africa
Orientale. Da lì si partirà per documen-
tare, poi, l’impegno di Emergency ovun-
que nel mondo. Nicaragua, Cambogia,
Iraq raccontando, potremmo dire, tutto
l’indotto delle guerre».

Guardate per esempio l’Afghanistan
«Afghanistan: effetti collaterali?», toccante filmato di Emergency da domani con l’Unità

RITA PAVONE: ADDIO
ALLE SCENE CON UNO SHOW
Dopo 59 anni di vita e 48 di
carriera, Rita Pavone si prepara a
dire addio alla musica con uno
show. Un congedo che definisce
«allegro mentre sono ancora nel
pieno delle forze e con una voce
carica di vitalità. Ho visto troppi
personaggi che amavo spegnersi
lentamente». Un anno fa la
cantante aveva avuto gravi
problemi di cuore. Lo spettacolo si
intitola Good bye! La mia favola
infinita, che ripercorre le tappe
della sua storia. Dall’infanzia a
Torino, figlia di due operai della
Fiat, ai più grandi palcoscenici di
Broadway.

ROMA Fin qui è uscito nelle sale di mezzo emisfero.
Uruguay, Venezuela, Cuba, Spagna, Germania,
Svizzera e sta per arrivare anche in quelle messica-
ne e brasiliane. In Argentina, poi, è diventato addi-
rittura «meteria di studio» nelle università. Solo in
Italia non ha trovato nessuna distribuzione. E sì
che proprio qui da noi La memoria del saccheggio, il
potente documentario di Fernando Solanas sul tra-
gico crack finanziario dell’Argentina, evoca spettri
ancora più inquietanti per le preoccupanti similitu-
dini col nostro Paese. Ospite ieri della neonata
Casa del cinema a Roma, diretta da Felice Lauda-
dio, La memoria del saccheggio, infatti, è un lucido
e rigoroso atto d’accusa contro la sfrenata politica
neoliberista sposata da Menem negli anni Novanta
che ha portato l’Argentina nel baratro, culminato
con la rivolta del dicembre 2001, quando un popo-
lo intero si riversò per le strade di Buenos Aires,
perché aveva scoperto che i suoi depositi bancari
non esistevano più.

Già diventato la bandiera di Attac e di tutti i
movimenti no global - come nel ‘68 L’ora dei forni
fu manifesto delle lotte di liberazione - , La memo-
ria del saccheggio, in due ore di immagini, racconta
una per una tutte le tappe del «saccheggio» messo
in atto, come spiega il combattivo padre del «Ci-
ne-liberation», «non solo da una classe dirigente
corrotta ma dalla complicità dei grandi organismi
internazionali. Dal Fondo monetario internaziona-
le alla Banca mondiale, sono stati loro i principali
complici dei governi di Carlos Menem e di De La
Rua». Loro, continua il regista, «nel nome della
globalizzazione e del più selvaggio liberismo han-
no portato al genocidio sociale, alla catastrofe cul-
turale, morale e politica». Oggi in Argentina il 53%
della popolazione vive sotto la soglia della povertà.
I bambini muoiono per denutrizione, dissenteria e
- come mostra il film - basta «affacciarsi» appena
fuori Buenos Aires per trovare interi villaggi fatti di
baracche, senza fogne e allagati costantemente.
Questo è il risultato di anni di liberismo e, soprat-
tutto, di privatizzazioni selvagge, proprio come
quelle che qui da noi sono state a lungo sbandiera-
te come unica salvezza economica. Ecco cosa è
accaduto in Argentina dove si è cominciato col
privatizzare le ferrovie, poi le poste, l’acqua e persi-
no il petrolio che, come spiega Solanas «neanche il
regime militare aveva osato toccare. E così l’Argen-
tina è stato l’unico paese a perdere il suo petrolio,
nazionalizzato fin dal 1907, senza alcuna guerra».
Un «saccheggio» senza pari, insomma, «pilotato -
come denuncia Solanas - da un sistema di mafio-
crazia, andata al potere anche grazie alla straordina-
ria campagna di bugie diffuse attraverso i media.

Guarda caso, infatti, la prima cosa che ha privatiz-
zato Menem è stata la televisione, consapevole del
potere della “telecrazia”». Un argomento - prose-
gue il regista - che «da osservatore straniero mi
sembra stia interessando parecchio anche l’Italia.
La vostra tv è diventata maestra nell’arte della ma-
nipolazione della realtà». E proprio contro il «bava-
glio» imposto ai media Solanas si batte anche col
suo cinema. Come ha sempre fatto a partire dagli
anni Sessanta con L’ora dei forni che dedicò al Che.
Proseguendo, poi, con la militanza politica che gli
costò l’esilio sotto la dittatura di Videla e ancora,
una volta rientrato in patria, sei proiettili in una
gamba, nel ‘91, quando da deputato del Frepaso
(dal ‘93 al ‘97), il fronte di centro-sinistra, comin-
ciò la sua campagna di «controinformazione» con-
tro Menem.

«L’Argentina - prosegue il regista - è stata deva-

stata da una nuova forma di aggressione, silenziosa
e sistematica, che ha lasciato sul campo più vittime
di quelle provocate dalla dittatura militare e dalla
guerra delle Falkland. Si è trattato di un crimine
contro l’umanità in tempo di pace». Un crimine
che, stando alla globalizzazione, potrebbe perpetra-
si ovunque. Ed è per questo che La memoria del
saccheggio assume tanto più il valore di un avverti-
mento, un grido di allarme. Al quale Solanas fa
seguire anche dei possibili «rimedi» che vedremo
in Argentina latente, un nuovo documentario in
cui il regista racconterà le lotte e le battaglie degli
argentini per tornare alla normalità. A cominciare
dagli «esperimenti» di autogestione delle fabbriche
da parte degli operai, così come ci ha già mostrato
Naomi Klein nel suo recente documentario presen-
tato allo scorso festival di Venezia.

ga.g.

Il bel documentario «La memoria del saccheggio» indaga sulla miseria nel Paese americano, ma non è distribuito in Italia

Solanas: «Argentina, il neoliberismo ti distrugge»

L’Agis sulla Finanziaria:
«Sono degli sprovveduti
a tagliare così lo spettacolo»

Il buco del Massimo
Il sovrintendente:
«Non è colpa mia»

Donne afgane
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Nicola Davide Angerame

A
ridosso della IX Biennale di Architet-
tura di Venezia, nella quale Kurt For-
ster presenta la metamorfosi della di-

sciplina con una selezione di progetti ipertec-
nologici e biomorfi, la mostra dello storico
dell’arte Germano Celant, inaugurata qual-
che giorno fa a Genova, volge lo sguardo in-
dietro, ad un XX secolo denso di influssi reci-
proci e sconfinamenti sistematici tra il mon-
do dell’arte e quello dell’architettura. Attraver-
so l’esposizione di oltre mille opere, tra dipin-
ti, progetti, disegni, plastici, fotografie e vi-
deo, la Capitale della Cultura Europea 2004
mette a punto una proposta che concorre con
l’evento veneziano per dare una ricca panora-
mica sullo stato presente e passato dell’archi-
tettura, anche in vista del congresso mondiale
di architettura del 2008 e gli impegnativi pro-
getti che attendono le principali città italiane.

Contrariamente a quanto l’architettura ha
voluto far pensare di sè, anche in Arti e Archi-
tettura 1900 - 2000 (fino al 13 febbraio 2005,
catalogo Skira) è posta in evidenza l’estrema
fluidità del pensiero architettonico occidenta-
le e la sua disponibilità ad accogliere le ricer-
che artistiche ed ultimamente una soggettivi-
tà sempre più libera di esprimersi attraverso
le conquiste tecnologiche. La prima sezione
della mostra, dedicata al periodo delle avan-
gardie storiche fino agli anni Sessanta, si apre
con un grande quadro di Leger, I Costruttori
del 1950, un balletto meccanico di operai e
tralicci su un grattacielo in costruzione, icona
architettonica del nuovo mondo con cui si
apre e si chiude il XX secolo. Un dipinto di
Balla, Scienza contro oscurantismo del 1913,
semplifica l’esaltazione futurista dell’epoca
delle macchine e le sue mistiche visioni di
velocità e luci metallicche esplose in città avve-
niristiche come la Metropolis di Fritz Lang,
esponente principale di un immaginario cine-
matografico il cui riferimento costante alla
città è messo in evidenza da una scelta di titoli
lungo il percorso della mostra. I progetti di
Antonio Sant’Elia, autore nel 1914 del Manife-
sto dell’architettura futurista, risentono delle
influenze del Costruttivismo russo, e il padi-
glione pubblicitario di Rodchenko del 1919
ritorna nel padiglione pubblicitario di Depe-
ro e la sua architettura ornata da lettere e
parole abitabili. Il cubofuturismo di Malevic
segna la grande stagione dell’arte avanguardi-
sta russa, ricca di progetti d’architettura prole-
taria, nel complesso poco vista in Italia, come
il Palazzo della cultura nel quartiere Proletar-
skii (1930) di Leonidov, o il Club operaio,
con tanto di anfiteatro, pensato da Mel’nikov.

A questa architettura che risente degli stu-
di sullo spazio e delle aspirazioni utopiche di
una politica intenta a creare la città nuova
con l’ausilio della tecnica e di una volontà

prometeica, risponde l’afflatto più cognitivi-
sta e intimista del movimento capitanato da
Mondrian e Van Doesburg. Nel neoplastici-
smo di De Stijl abitazioni e interni diventano
il luogo in cui si riflettono le soluzioni spaziali
e cromatiche del neoplasticismo, al quale ri-
sponde il funzionalismo della Bauhaus di Gro-
pius e compagni.

La mostra prosegue lungo i percorsi segna-
ti da una storia che è patrimonio comune, ma
che Celant seleziona usando un’ottica binocu-
lare con cui ogni progetto architettonico rive-

la la capacità visionaria, spesso irrazionale,
caotica e specificamente artistica dell’architet-
to. E se Sironi o De Chirico restano a contem-
plare apparizioni urbane come epifanie del-
l’ineffabile, esprimendo nella bidimensionali-
tà della tela una potenza insospettata ed una
magia spaesante dell’architettura, Le Corbu-
sier ci riporta al rigore di un pensiero che
pone l’edificio in rapporto simmetrico con il
proprio spazio interno ed esterno, gettando le
basi di molta architettura a seguire.

In una mostra tanto mastodontica, non

monumentale e dinamica, grazie agli allesti-
menti di Gae Aulenti, una miriade di nomi e
movimenti (dal Surrealismo al Situazioni-
smo) si rincorrono per decretare non una
semplice confluenza fortunosa tra le discipli-
ne, ma una sistematica integrazione. Al piano
nobile di Palazzo Ducale, la seconda sezione
inizia dal 1968 e dall’architettura radicale in-
fluenzata dalla pop art e dalle visioni di Olden-
burg e Van Bruggen che trova espressione nei
progetti dichiaratamente utopici di collettivi
come Archigram, Superstudio, Archizoom ed
architetti come Hollein, Isozaki, Cook e Sott-
sass. Celant sembra nutrire una preferenza
per tali espressioni in cui l’architettura si mo-
stra come espressione diretta della vita interio-
re, al di fuori del compromesso con la realtà
costruttiva che predilige linguaggi standardiz-
zati. È in questo frangente che la fotografia
entra significativamente in dialogo con l’ar-
chitettura, condizionando il modo di vederla
e portando in luce aspetti originali. Dalle foto-
grafie della fine degli anni venti scattate da El
Lissitski alla Tour Eiffel, simbolo dell’era del-
l’acciaio e promessa di felicità per gli artisti
avaguardisti, alle fotografie post-belliche dei
coniugi Becher, fino agli scatti delle giovani
generazioni: gli Jodice, i Basilico o i Gurski.

Ed è ancora la fotografia, con il suo enor-
me potenziale riproduttivo esplorativo, che
promuove la crescita dell’architettura spetta-
colare e contribuisce alla celebrazione delle
archistar. Le analisi spaziali dei minimalisti
americani e di Sol Lewitt influenzano architet-
ti come Eisenman e Purini, mentre l’artista
Dan Graham sviluppa installazioni che esalta-
no la leggerezza e la levigatezza di una tecnolo-
gia che sa mimetizzarsi con l’ambiente. L’evo-
luzione delle tecnologie dei materiali e l’av-
vento della progettazione computerizzata rie-
scono, a partire dagli anni novanta, a trasfor-
mare in realtà le idee e gli schizzi più impensa-
bili. È la storia di Frank Gehry, che getta su
tovaglioli di carta gli schizzi degli edifici che
divengono icone e propulsori economici di
intere città, come accade nel caso emblemati-
co della nuova archiscultura, il Museo Gug-
genheim di Bilbao.

La mostra non si ferma tra le pareti di
Palazzo Ducale ma esplode in tutta Genova.
Le piazze del centro ospitano una decina di
installazioni, tra progetti site specific e citazio-
ni di architetture che hanno segnato il percor-
so della disciplina negli ultimi anni, come il
Ginger e Fred di Gehry o il centro culturale di
Piano in nuova Caledonia. Di Aldo Rossi, al
Porto Antico, campeggia la ricostruzione del
Teatro del mondo (1979), un emblema del-
l’influenza dell’arte nel lavoro dell’architetto.
Nelle zone periferiche invece grandi manifesti
pubblicitari riproducono le opere in mostra.
Una forma di arredo urbano, un rinnovato
incontro tra arte, architettura e promozione
con cui il futuro dovrà misurarsi.

Il brutto Sogno. E alla fine l’inverosimile è accaduto. Varese
dedica una piazza («Largo Sogno») al comandante prima filofran-
chista, poi resistente liberale nel biennio 1943-45, infine complot-
tardo contro la democrazia negli anni 70. Il bello è che i diessini
locali non se ne sono resi conto tanto bene. Non c’erano, non
sapevano, o forse dormivano (vedi pezzo sul Corriere di Gian
Antonio Stella, di venerdì 1 ottobre). Eppure è comprovato (Aldo
Cazzullo docet, in articulo mortis) che Sogno aveva brigato per un
«golpe bianco» liberale. Con reparti militari disponibili. Ministri
e gente dabbene pronta «a mettere fine al regime cattocomuni-
sta». Ovviamente non con carezze e caramelle. Ma con interna-
menti preventivi dal basso in alto. Da quelli sindacali e politici, su
su fino alle gerarchie militari magari in disaccordo: «Sapevamo
ad esempio che il comandante e il Capo di Stato maggiore dell’Ar-
ma dei Carabinieri dovevano essere neutralizzati» (Sogno, dixit).

E dire che persino «terzisti» come Della Loggia, in precedenza
derisori e minimizzatori (uffa, la solita solfa del doppio stato e dei
golpe!) avevano sentito il dovere di scusarsi con Violante. Che
giustamente inquisì Sogno. E invece? E invece adesso, non solo
«chi ha dato ha dato e chi ha avuto ha avuto», ma addirittura viva
Sogno! Già, proprio un brutto Sogno. Con i Ds locali a nanna.
Il bastone e l’aspersorio. Si straccia le vesti Ferrara sul Foglio. Per i
matrimoni gay legalizzati da Zapatero. Con argomenti degni di
Padre Bresciani e Donna Prassede: la famiglia è naturale, punto e
basta! Il resto è deiezione e oscenità, «se non c’è mamma e papà».
Ma la cosa più singolare è uno degli argomenti usati dall’Elefati-
no, per contestare la scelta di Zapatero. «Sono solo un buon
democratico - dice infatti il leader spagnolo - e mi adeguo alla
volontà dei cittadini in materia». E Ferrara che fa a questo punto?
Riesuma un tema per lui innaturale e sempre vituperato: «La

dittattura della maggioranza, la dittatura dell’opinione». Ma per
piegarlo ovviamente a suo uso e consumo: va bene cioè la maggio-
ranza e l’opinione. Ma la democrazia, senza leader forte, «produ-
ce risultati frettolosi, i peggiori possibili....». Ecco allora svelata
l’intentio codina e autoritaria. Van bene cioè i sondaggi, va bene
l’emersione populista delle masse. Ma ci vuole il bastone del
leader, e l’aspersorio dell’auctoritas (Ratzinger), perché la ciam-
bella abbia il buco. Sennò è roba invertrebrata, slegata e nichilista.
Al più discutidora e inconcludente, nel migliore dei casi. E in ogni
caso malvagia. Sapete chi le scriveva queste cose? Un reazionario
ispanico doc, padre della destra moderna: Donoso Cortès. E altri
reazionari finissimi, tipo Carl Schmitt. Sì, Giuliano l’apostata
fischietta ben noti motivetti. Chissà se lo sa. Ma sì che lo sa!
Dialettiche e svarioni. «Colletti proclamava che la dialettica è un
anticaglia da mettere in soffitta, ne fa fede l’Intervista politico-filo-
sofica con Piero Melograni». Ma chissà che intervista ha letto- e se
l’ha mai letta - l’illustre Vittorio Mathieu (Il Giornale,3/10). Quel-
la intervista era con Perry Anderson. Con Melograni invece Col-
letti «dialettizzava» gli incomponibili: il liberalismo e Berlusconi.to
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CONTRO ZAPATERO CON L’ELEFANTE E L’ASPERSORIO

Ennio Flaiano

Non so, in un’isola,
per quanto anche le isole
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Bruno Gravagnuolo

Léger, Balla e Sant’Elia
e poi Mondrian, Gropius
Le Corbusier, e ancora

Sol Lewitt, Eisenman e Gehry
Una grande rassegna

al Palazzo Ducale di Genova
ci mostra i rapporti

tra arte e architettura
E porta in piazza

la nuova archiscultura

Professor Celant, qual è l’intento di
questa mostra?
«Sondare l’influenza della visualizza-

zione artistica sull’architettura, tenendo
conto che molti architetti hanno iniziato
come artisti, e tentare una carrellata siste-
matica sul dialogo tra le arti e l’architettu-
ra, visto che dal 1900 ad oggi le molte
pubblicazioni dedicate al loro rapporto si
sono limitate ad epoche e movimenti speci-
fici».

Quale idea di architettura viene
esposta in questa mostra?
«Quella che ha ampliato e sta espan-

dendo la definizione del suo territorio per
permettere l’irruzione e lo sviluppo del-
l’espressione della soggettività. Quella che
si connette alla scultura per forgiare costru-
zioni e percorsi urbani che rivendicano
un’identità figurale e caotica tipica del fare
artistico, incrociando la logica dei media e
delle tecnologie avanzate per uscire da una
dimensione razionale. Un’architettura dal-
le rappresentazioni oniriche e deliranti, co-

me dimostra l’espressività spettacolare del
Guggenheim di Frank Gehry o del Museo
di Graz di Peter Cook, costruzioni che si
pongono in antitesi alla produzione imper-
sonale ed astratta che ha dominato il mo-
derno. Un’architettura che quindi canniba-
lizza i metodi delle arti, «perversa» nel sen-
so che porta alla ribellione contro le logi-
che universali a favore di proposte indefini-
te e magiche».

Quanto è stato realizzato dell’archi-
tettura che si vede in mostra?
«Quella d’artista della prima parte del

secolo non lo è mai stata, perchè la cultura
dell’epoca non ha creduto alla pazzia del-
l’artista, considerandolo un reietto. La co-
mittenza è sempre stata più disponibile a
credere nel termine architetto che nel ter-
mine artista. Quindi nel primo Novecento
sono state realizzate case private per com-
mittenti illuminati oppure costruzioni per
sè che nelle migliori occasioni hanno fatto
scuola. Del resto anche Frank Gehry ha
iniziato progettando casa sua. Interventi in

scale ridotte non hanno conosciuto i falli-
menti di chi ha progettato città. Dopo le
due guerre l’urgenza di costruire ha trascu-
rato la progettazione, ma ora che la casa
c’è per tutti, si pensa a come farla plastica-
mente interessante. Quindi ha inizio la pos-
sibilità di avere luoghi pubblici disegnati
in maniera più creativa. Non a caso il pro-
pulsore è il museo, diventato l’immagine
della nuova architettura che innesca il gio-
co di scambio tra artista e architetto. Il
museo è il veicolo dei grandi architetti che
ne fanno un momento di pubblicità. Da
qui nasce la visibilità dell’architettura, che
si trasferisce sulla progettazione degli sta-
di, con un passaggio interessante dalla élite
culturale alla massa popolare».

Da cosa è caratterizzata l’architettu-
ra odierna?
«Dalla sua esplosione epidermica. Do-

po il Guggenheim di Bilbao, il modo di
percepire l’architettura è mutato. Anche il
pensare architettonico immagina ormai la
società e la città non tanto attraverso la

funzione quanto per
l’impatto visivo e
simbolico. L’edificio
si è tramutato in em-
blema e non è un ca-
so che il museo ab-
bia sostituito la chie-
sa come luogo di pel-
legrinaggio cultura-
le. La nuova genera-
zione sta già progettando musei virtuali. Il
bello non ha più l’accezione di utile e fun-
zionale ma implica seduzione ed impatto».

Lei fa inziare la contemporaneità
con il ’68. Cosa ha rappresentato
per il rapporto tra arte e architettu-
ra?
«Si può dire che fino agli anni sessanta

i progettisti hanno organizzato la propria
visione secondo una prospettiva formali-
sta pura, che ha le sue radici nel cubismo e
nell’astrattismo. Con l’avvento della pop e
del concettualismo si è sviluppata una ma-
terializzazione iconica con richiami al rac-

conto ed ipotesi utopiche che mostrano
visioni irreali legate a problemi interiori e
personali, a volte erotico traumatici. Ciò
comporta un ritorno al personalismo e al-
la decostruzione dell’edificio, oltre ad una
rilettura delle avanguardie, come futuri-
smo e costruttivismo, considerati quali
campi di energie multiple e multidireziona-
li e non solo come riflesso del fascismo o
del comunismo, cioè come visioni rigide».

In questa architettura mediatica,
scultorea, non si sente la mancanza
di attenzione verso lo spazio abitati-
vo?

«Da quello che ho capito l’architetto è
un buon cinico, se arriva la committenza
la fa. E di solito le richieste riguardano case
di lusso o nuove realtà di potere come i
centri commerciali».

E la città?
«È legata al problema della politica che

vive in una dimensione effimera e progetta
a corto raggio. La città ha invece tempi di
sviluppo lunghissimi perchè è complessa.
Questa mostra ha impegnato più energie
per le installazioni nelle piazze che per l’al-
lestimento di oltre mille opere in museo.
La città è un labirinto di leggi e di ostaco-
li».

Quale elemento unificante vede og-
gi operare nelle arti?
«Il concetto di “design”, che ingloba

tutto: arte e body building, make-up e foto-
grafia, cinema e musica, architettura e mo-
da da cui si scatena la spettacolarizzazione
delle arti, in cui tutto si fa feticcio, compre-
sa l’architettura».

n.d.ang.
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È un mondo del quale abbiamo urgentissimo bisogno di sape-
re di più, quello protagonista della LVI edizione della Buch-

messe che, ieri sera, è stata inaugurata, a Francoforte, alla presenza
del cancelliere Gerhard Schröder, con Omar Sharif nei panni di
lettore di un testo scritto per l’occasione da Naguib Mahfouz:
ospite d’onore, la Lega Araba, l’alleanza che unisce ventidue paesi
islamici, dal Maghreb al Medio Oriente al Golfo. E da diciassette di
questi paesi (esclusi Libia, Marocco, Algeria, Kuwait e Iraq) a
Francoforte arrivano più di duecento editori, col relativo corteggio
di scrittori, artisti, critici e politici. Tra loro nomi celebri, come
l’algerina Assia Djebar, già insignita dagli editori tedeschi del presti-
gioso Premio per la Pace, il marocchino naturalizzato francese
Tahar Ben Jalloun e il palestinese Mahmud Darwish. A chiedere di
essere invitata in blocco (per la prima volta ospite è un soggetto
geopolitico, anziché un singolo Paese), è stata la stessa Lega, l’anno

scorso, a guerra in Iraq iniziata da alcuni mesi. L’intenzione è
chiara: mostrare le molte facce di quell’Islam al quale abbiamo
dichiarato, in blocco, «guerra di civiltà». Sul fronte interno, la
Buchmesse apre i lavori, stamattina, percorsa da un certo disagio: il
consiglio d’amministrazione, che dipende dalla Börsenverein, l’as-
sociazione di editori e librai tedeschi, ha annunciato che non rinno-
verà il mandato all’attuale direttore, Volker Neumann, già uomo
del gruppo editoriale Bertelsmann. E così, dopo il lungo regno di
Peter Weidhaas, la Fiera conoscerà il quarto direttore in cinque
anni. Neumann cade, si dice, su una buccia di banana organizzati-
va, non culturale: la sua sfida agli albergatori francofortesi, abituati
a portare i prezzi alle stelle in coincidenza con la Buchmesse, ai
quali l’anno scorso aveva detto «o abbassate le tariffe o trasferisco la
Fiera a Monaco». Dodici mesi dopo, la Fiera è sempre nella città
della Borsa, e una singola nell’albergo più fetente costa dai duecen-

to euro in su a notte. Dopodiché, in cifre invece l’appuntamento
più importante dell’anno per l’industria editoriale del pianeta, va
bene: 6.800 espositori da centoundici paesi (più, cioè, del 2003) e
280.000 visitatori attesi, nei cinque giorni (novità di quest’anno: la
Fiera chiude domenica, anziché lunedì, e sarà quindi aperta al
pubblico nella giornata festiva). Visitatori che, data la presenza
degli espositori della Lega Araba, saranno soggetti a misure di
sicurezza iper, come avvenne nell’edizione 2001, a poche settimane
dall’11 settembre. Tra gli appuntamenti previsti: stamattina quello
con Rcs che, presente Joaquim Navarro Valls, annuncia la pubblica-
zione del prossimo libro del papa (dunque Rizzoli ha «scippato»
Giovanni Paolo II, che fin qui ha pubblicato con Mondadori, alla
holding del premier); giovedì con e/o: la casa editrice romana,
infatti, mette un piede nientemeno che negli Usa.

Ma è possibile che il mondo arabo sia protagonista della setti-

mana culturale anche per altri motivi? Sì, perché domani mattina
l’Accademia di Svezia annuncerà il Nobel 2004 per la Letteratura e,
tra i favoriti, ci sono il poeta siriano-libanese, da decenni residente
a Parigi, Adonis (nom de plume di Ali Ahmad Said Esber, di lui
Mondadori ha mandato in libreria ieri Il libro delle metamorfosi) e
Assia Djebar. Adonis perché la poesia ha «vinto» solo nove volte
nella vita del Premio, Djebar perché tocca a una donna, e tutt’e due
perché va premiato l’Islam laico del quale sia Adonis che Djebar
sono esponenti. Ma, siccome quelli del Nobel amano stupire, e a
volte preferiscono non mettere troppo i piedi nel piatto delle con-
troversie internazionali, può darsi che non scelgano né uno di loro,
né l’americano Philip Roth (pur sempre del paese di Bush, anche se
progressista). E allora, ecco i nomi di Ismael Kadaré, Milan Kunde-
ra, lo svedese Tomas Transtroiemer e, piccolo eventuale colpo di
teatro, un filosofo, Jacques Derrida.

TUTTO L’ISLAM ALLA BUCHMESSE. E DOMANI VINCERÀ ANCHE IL NOBEL?

Stefano Miliani

L
a dea Iside e il faraone Ramesse II
continueranno a guardare le no-
stre vicissitudini con l’impassibili-

tà dei loro secoli, ma oggi il Museo Egizio
di Torino che li custodisce ed espone cam-
bia natura: da soprintendenza al museo
delle antichità egizie guidata da Anna Do-
nadoni diventa Fondazione, un organi-
smo no profit con un consiglio d’ammini-
strazione e relativo presidente (che si im-
pegna a nominare un comitato scientifico
presieduto «da uno studioso di chiara fa-
ma in egittologia»), revisori di conti. Si
stacca quindi dalla dipendenza diretta del
ministero per i Beni e le attività culturali,
almeno così com’è intesa fino a oggi e
soprattutto sul fronte economico e della
gestione del personale, mentre rimane ap-
pannaggio statale la tutela. Alle 11.30 a
Palazzo Reale a Torino si firma. Si sigla la
nascita «Fondazione museo delle antichi-
tà egizie di Torino» con i soci fondatori: il
ministero, la Regione Piemonte, la Pro-
vincia, il Comune, la Compagnia di San
Paolo e la Fondazione cassa di risparmio
torinese. Nell’occasione viene presentato
il «Papiro di Artemidoro», testo che si
credeva perduto con carta geografica de-
scritta come la più antica arrivata a noi.
Per la cronaca: il cda sarà composto da
tre rappresentanti del ministero, e poi ri-
spettivamente da uno per Regione, Pro-
vincia e Comune, da tre del San Paolo e
da tre della Carito. Possibile presidente:
Alain Elkann, consigliere del ministro Ur-
bani e scrittore (e tanto per essere malizio-
si ricordiamo che il direttore regionale
per i beni culturali del Piemonte, Turetta,
viene dalla segreteria del ministro). La
fondazione avrà durata trentennale, non
ha fini di lucro e dovrà innanzi tutto met-
tere mano alla ristrutturazione dell’attua-
le sede (giudicata all’unanimità inadegua-
ta) di una delle raccolte egizie più impor-
tanti al mondo e poi trovare quattrini.

Perché quest’atto formale è importan-
te? Perché è il primo museo che diventa
fondazione e indica una strada che Urba-
ni, e altri, ritengono indispensabile. Ma è
una strada che suscita anche fortissime
preoccupazioni e contrarietà. L’esperien-
za delle fondazioni lirico-sinfoniche infat-
ti insegna: se per certi aspetti ha funziona-
to, per altri non ha portato tutti quei sol-
di che si sperava. E un esempio simile
mette un po’ di brividi. Tanto più che, è
notizia data ieri ai direttori regionali al
dicastero a Roma, i tagli sulle spese di
funzionamento (quelle che fanno andare
avanti) per l’anno in corso 2004 sono del
24%, per il 2005 saranno addirittura del
46%.

A essere allarmati sono prima di tutto
i sindacati. La Uil non ha firmato l’accor-
do per il personale «perché manca un
piano industriale, è un’operazione di fac-
ciata» dichiara Gianfranco Cerasoli, segre-
tario per i beni culturali: «È un’operazio-
ne di smantellamento, parlano di speri-
mentazione ma nello statuto non ce n’è
traccia». La Cgil ha accettato l’accordo
ma non nasconde pesanti dubbi: «La tute-
la statale dovrebbe essere assicurata dalla
sovrintendenza regionale, ma diamo un
giudizio negativo per due ragioni - spiega
Libero Rossi, segretario nazionale di setto-
re - il ministero dà tutti i beni, il conteni-
tore, il presonale formato da 83 persone
tra custodi, tecnici e amministrativi, 800
mila euro, mentre c’è un budget iniziale
di 50 milioni di euro fornito una tantum
dalle banche, ma questo è un museo che
il ministero ha lasciato allo stato brado, la
fondazione è no profit ma dovrà garantir-
ne lo sviluppo. E come farà? Con i bigliet-
ti, magari eliminando quelli gratuiti? Se
qualcuno crede che la cultura sia econo-
micamente redditizia sbaglia di grosso».
«Bisognerà vedere come opereranno, il
dato di fondo è che la sistemazione del
museo non va proprio, siamo in ritardo
gigantesco, l’importante è che nasca un
progetto vero», osserva infine Maria Chia-
ra Acciarini, senatrice piemontese dei Ds.

Paolo Campiglio

S
e l’arte del XX secolo è tramandata
come un’arte prevalentemente ma-
schile, con poche eccezioni, quella

del nostro secolo, per contrapposizione,
appare decisamente al femminile. La real-
tà è che i luoghi comuni sono sempre
erronei, soprattutto in campo artistico. A
riprova di ciò è una mostra, 20 artiste in
Italia nel XX secolo a cura di Pier Paolo
Pancotto ed Elena Lazzarini, organizzata
nelle splendide sale del Palazzo Mediceo a
Seravezza, che presenta un percorso di
donne artiste nel novecento offrendo un
panorama tutt’altro che scarno ed essen-
ziale.

Il problema delle donne artiste è quin-
di un altro: nel novecento esse non hanno
avuto la giusta considerazione, nonostan-
te le numerose mostre e i premi vinti,
anzi alcune di esse sono state proprio di-
menticate, e solo verso la fine degli anni
novanta, paradossalmente, in un momen-
to di straordinario successo di giovani arti-
ste italiane è nata la curiosità di andare a
rivedere storicamente cosa era accaduto
in precedenza. Per tale ragio-
ne, credo, l’iniziativa voluta
dal Comune di Seravezza,
particolarmente lodevole,
potrebbe dar fastidio a quel-
la critica recente che è con-
vinta di attribuirsi il merito
di aver riscoperto l’arte al
femminile, per esempio, at-
traverso un processo di mi-
tizzazione di un’artista co-
me Carol Rama, di cui il Mart di Rovere-
to ha appena inaugurato una notevole an-
tologica, ignorando del tutto, invece, una

figura altrettanto grande e tutta da risco-
prire come Dadamaino, purtroppo da po-
co scomparsa. E c’è un’altra ragione per
cui l’iniziativa organizzata da Pancotto al
Palazzo Mediceo potrebbe irritare, inve-
ce, qualche benpensante vecchio stile: ov-
vero che la creatività al femminile, quale
emerge dal panorama delle scelte curato-
riali, non è affatto rispondente allo stereo-
tipo anni cinquanta della signora di buo-
na famiglia che si diletta di pittura, maga-
ri paternalisticamente gratificata dal mari-
to che le regala una mostra a pagamento
in una galleria del centro (fenomeno che
in Italia si è effettivamente verificato), ma
si rivela, soprattutto del dopoguerra, in
una componente sottilmente eversiva e
d’avanguardia, lontana, dai proclami e
dalle dichiarazioni ufficiali, care ai gruppi
di artisti, ma altrettanto forte.

Il percorso ha inizio dal primo venten-
nio del secolo, con opere prevalentemen-
te pittoriche di Elisabeth Chaplin, intellet-
tuale vicina ad André Gide legata all’am-
biente romano di villa Medici, in contatto
con i nabis e Maurice Denis, con il ritrat-
to La signorina Ida Capecchi (forse1910) i
paesaggi della veneziana Emma Ciardi, i

rabbiosi ritratti di Deiva De
Angelis e gli interrni Pasqua-
rosa Marcelli Bertoletti o
quelli di Rosa Menni Giolli:
quest’ultima, in particolare,
partecipe al dibattito artisti-
co dei primi decenni del no-
vecento anche grazie alle fre-
quentazioni del marito Raf-
faello Giolli. Il momento
più fortunato per le donne

artiste (sembra un paradosso), furono
proprio gli anni trenta, quando si organiz-
zarono associazioni di donne, mostre e

premi importanti, nell’ambito dell’inqua-
dramento sindacale degli artisti: l’esposi-
zione (purtroppo avara di presenze futuri-
ste, limitate alla sola Regina) indugia parti-
colarmente su questo momento caratteriz-
zato da un novecentismo diffuso, con alte
presenze come Dafne Maugham Casora-
ti, o più ufficiali come Leonetta Cecchi,
Pieraccini, Paola Consolo, Adriana Pin-
cherle, Edita Walterowna Broglio o fuori
dal coro novecentista Antonietta Raphael
Mafai, e, infine Carla Badiali, unica don-
na nel gruppo degli astrattisti comaschi,
che nella Composizione numero 37
(1936-37) rivela influenze delle preceden-
ti esperienze del Bauhaus. La mostra pro-
segue con artiste che hanno partecipato
concretamente all’atmosfera più disponi-
bile e aperta degli anni cinquanta e del
seguente boom economico, con presenze
emblematiche come Carla Accardi, Bice
Lazzari, la spazialista Bruna Gasparini, fi-
no a Dadamaino, Grazia Varisco e Sara
Campersan: si tratta di donne non più
isolate, ma protagoniste di movimenti ar-
tistici oppure come Maria Lai, Titina Ma-
selli, Giosetta Fioroni, la stessa Carol Ra-
ma, in grado di condurre una ricerca del
tutto appartata, ma in linea ora con le
soluzioni astratte o figurative d’ambito
Pop o più liriche e d’intensità materica.
La mostra giunge direttamente agli anni
novanta, attraverso l’esperienza performa-
tica di Lucia Marcucci e quella tra il con-
cettuale e la body di Ketty La Rocca con
Le mie parole e tu? (1971-72), che apre a
una vera e propria revanche delle donne
artiste qui rappresentata, fra le altre, da
Bruna Esposito,Vanessa Beecroft, Grazia
Toderi, Luisa Lambri, Margherita Manzel-
li, Eva Marisaldi, Elisabetta Benassi e Mo-
nica Bonvicini.

I loro studi sulla «libertà
asintotica dell’interazione
forte» tra i quark
confermano il Modello
Standard della fisica
teorica

a.i.20 artiste in Italia
nel XX secolo
Serravezza (Lucca)

Palazzo Mediceo
fino al 10 ottobre

ev
en

ti

Pietro Greco

È
andato a tre «teorici» americani e a
un paradosso, il premio Nobel per la
fisica 2004 assegnato ieri dalla Reale

Accademia delle Scienze di Stoccolma. I tre
fisici americani sono David Gross, della Uni-
versity of California di Santa Barbara; David
Politzer, del California Institute of Techno-
logy di Pasadena; e Frank Wilczek, del Mas-
sachusetts Institute of Technology di Bo-
ston. Il paradosso riguarda i quark e quell’in-
terazione, cosiddetta forte, che li tiene confi-
nati a gruppi di tre nei protoni e nei neutro-
ni dei nuclei atomici. L’interazione forte -
detta anche di colore - è una delle quattro
forze fondamentali della natura. Quella che
consente alla materia in cui ci imbattiamo
quotidianamente di esistere e di essere stabi-
le nel tempo.

I tre americani si sono meritati il premio
Nobel per aver scoperto «la libertà asintoti-
ca dell’interazione forte». Ovvero il fatto
che questa forza, al contrario delle altre tre
interazioni fondamentali sue consorelle, au-
menta di intensità con la distanza. Si com-
porta cioè come un elastico con le particelle,
i quark, che la subiscono. Più i quark si
allontanano l’uno dall’altro, più lei aumenta
di intensità e li trattiene, costringendoli a
ritornare vicini. È per questo che non esisto-
no quark liberi in natura (non alle energie
sperimentate nel nostro universo, almeno).

In cosa consiste, dunque, il paradosso?
Beh, nel fatto - scoperto appunto da Gross,
Politzer e Wilczek all’inizio degli anni ’70
del XX secolo - che se i quark invece di
allontanarsi si avvicinano, l’interazione for-
te diminuisce. Cosicché quando si trovano a
essere vicinissimi l’uno all’altro, a una di-
stanza prossima a zero, l’interazione forte
perde completamente d’intensità e loro, i
quark, possono svolazzare finalmente liberi.

Provate a ridurre in eleganti equazioni
matematiche questo, apparente, paradosso
e avrete scoperto - insieme a David Gross,
David Politzer e Frank Wilczek - il formali-

smo della QCD: la «cromodinamica quanti-
stica». Ovvero uno dei due piloni (l’altro è
la QED, la «elettrodinamica quantistica») su
cui si regge il Modello Standard della fisica
delle particelle (o, detto in modo più rigoro-
so, delle alte energie). Questa grande costru-
zione teorica descrive la natura nei suoi co-
stituenti fondamentali (o, almeno, in quelli
che noi oggi consideriamo i suoi costituenti
fondamentali): due tipi di particelle (più
una) e quattro forze fondamentali.

I due tipi di particelle sono i leptoni e,
appunto, i quark. Le quattro forze fonda-
mentali sono: l’interazione elettromagneti-
ca, l’interazione debole, l’interazione forte e
la gravità. Un terzo tipo di particelle, chia-
mate bosoni, si incaricano di fare da messag-
geri tra le particelle trasportando le informa-
zioni relative a ciascuna forza. I fotoni, per
esempio, sono le particelle che «mediano»
l’interazione elettromagnetica. I gluoni so-
no le particelle che «mediano» l’interazione
forte.

Bene, i quark si lasciano mediare dai
gluoni - le particelle collose - e, quindi, «sen-
tono» quest’ultima interazione. I leptoni, in-
vece, non li ascoltano punto e, quindi, «non
sentono» l’interazione forte. Tutti, leptoni e

quark, interagiscono invece con i fotoni e
con i gravitoni, e quindi «sentono» le forze
elettromagnetiche e le forze gravitazionali
che anche noi possiamo macroscopicamen-
te rilevare.

Grazie, anche, al lavoro di Gross, Polit-
zer e Wilczek, il Modello Standard della fisi-
ca delle particelle riesce a descrivere con
grande precisione ciò che avviene in natura
a livello subatomico. In altri termini, il Mo-
dello Standard funziona. Esso è il frutto di
uno sforzo teorico che affonda le sue radici
nella nascita e nello sviluppo della meccani-
ca quantistica, avvenuti tra gli anni ’20 e ’30

dello scorso secolo. Ma è il frutto, soprattut-
to, delle ulteriori elaborazioni avvenute tra
gli anni ’50 (elettrodinamica quantistica,
con Richard Feynman) e gli anni ’60 (cro-
modinamica quantistica, con Murray
Gell-Mann e altri).

Il Modello Standard è davvero una gran-
de cattedrale della fisica. Ma, come il Duo-
mo di Milano, pur essendo bellissimo non è
ancora completato. Insomma, il Modello
Standard non può essere considerato la teo-
ria ultima della fisica. Non fosse altro per-
ché nel modello appaiono 19 diversi para-
metri d’ingresso, comprese le masse dei
quark e dei leptoni. Fuori dal gergo dei fisi-
ci, significa che nel Modello Standard sono
presenti 19 diversi parametri i cui valori
non sono previsti dalla teoria, ma vanno
misurati sperimentalmente. E poiché i fisici
non amano lasciare tanti spazi di libertà alla
natura, ecco che cercano una nuova teoria -
una teoria più generale - capace non solo di
andare oltre il Modello Standard, ma anche
di unificare le due teorie fondamentali della
fisica: la meccanica quantistica e la relatività
generale. L’elaborazione della cromodina-
mica quantistica è stato un passo fondamen-
tale nella direzione dell’elaborazione di una

teoria più generale. Ma non certo il passo
decisivo. Per compierlo, questo passo decisi-
vo, i fisici delle alte energie non devono
eliminare solo i famosi 19 parametri d’in-
gresso. Non devono tener conto delle recen-
ti acquisizioni della fisica sperimentale, co-
me la dimostrazione che uno dei leptoni, il
neutrino, ha una massa piccolissima, ma
diversa da zero. Per andare oltre il Modello
Standard verso la teoria più generale possibi-
le, i fisici devono anche e soprattutto dire
qualcosa su una delle quattro interazioni
fondamentali: la gravità. Insomma, devono
elaborare una teoria quantistica di campo
della gravitazione universale.

Questo è il compito, oggi, dei fisici teori-
ci delle alte energie. E a questo compito
molti di loro si dedicano da tempo. Ivi inclu-
so, con ruolo naturalmente da protagonista,
quel David Gross che è stato premiato ieri
per l’elaborazione del formalismo della cro-
modinamica quantistica. Gross è impegna-
to, già da qualche lustro, nella ricerca d’avan-
guardia di una teoria più generale. Una Teo-
ria del Tutto.

In realtà tra il Modello Standard e la
Teoria del Tutto potrebbero esserci dei pas-
saggi intermedi. Uno di questi - il più accre-
ditato - è la verifica sperimentale di un nuo-
vo modello, chiamato della Supersimme-
tria. Questo nuovo modello teorico ha il
vantaggio di prevedere l’esistenza di una se-
rie di nuove particelle esotiche - le particelle
supersimmetriche - che sono accessibili agli
strumenti tecnici che i fisici sperimentali
hanno oggi a disposizione. In particolare,
accessibili al nuovo acceleratore in costruzio-
ne al Cern di Ginevra: LHC. Cosicché, tra
qualche anno, quando la nuova macchina
europea entrerà in funzione potrà effettuare
esperimenti cruciali per il modello supersim-
metrico.
E dirci se è un modello teorico che, ancora
una volta, ha visto giusto. Oppure se i teori-
ci devono cambiare strategia nella realizza-
zione di quello che lo storico Gerald Holton
ha definito il sogno ionico: la ricerca dell’in-
tima e totale unità della natura.

L’elastico che tiene insieme il mondo
Agli americani Gross, Politzer e Wilczec il Premio Nobel per la fisica

‘‘

Maria Serena Palieri

Solo nell’ultimo decennio del secolo scorso ci si è accorti dell’importanza dell’arte «al femminile». Un’interessante mostra a Serravezza ce ne offre un ampio panorama

Novecento, il «secolo breve». Anche per le artiste

«Ballerina» 1934 di Loretta Cecchi Pieraccini

Museo Egizio:
da oggi
è Fondazione

a Torino

Da sinistra a destra
David Politzer
Frank Wilczek
e David Gross
i tre fisici teorici
americani
a cui è stato
assegnato
il Premio Nobel
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Segue dalla prima

Q
uell’Occidente - dicono a destra -
che da tempo ha superato la con-
fusione tra Stato e Chiesa, e che

in virtù del suo primato ha il dovere di
esportare ovunque la democrazia. Il tut-
to in un clima di geremiade continua sul
«nichilismo edonista» dell’Europa «venu-
siana». Che rifiuta la «sofferenza», «la re-
sponsabilità», e l’amara accidentalità del-
l’avere un figlio in sorte o meno. Nonché
la «santità naturale» della famiglia, che
non ammette che «uomo e donna», e
non già meri «coniugi», come pretende
l’invertebrato Zapatero. Il quale, sermo-
neggia l’Elefantino del «Foglio», preten-
derebbe di assecondare «la volontà dei
suoi concittadini», senza azionare la leva
della giusta «auctoritas». Insomma è un
florilegio asfissiante. Da Ferrara, a Baget
Bozzo, a Galli Della Loggia a Rossella, al
«satanista» Introvigne. Con supporto dot-
trinale di Mons. Cafarra, contro Eco e
Vattimo. Esegesi post-popperiane di Mar-
cello Pera, vero apice della torsione del
liberalismo in fondamentalismo laico. E
infine, gloriosa «revisione» francescana

di Gianfranco Fini, che addirittura tra-
sforma San Francesco in militante an-
ti-pacifista e armigero della Cristianità.
Ecco, se il quadro è questo, si intende
meglio allora quel che accade a Bologna.
Vale a dire la campagna allestita dal «Re-
sto Del Carlino» contro il Sindaco Sergio
Cofferati. Reo di non aver presenziato in
Chiesa alla cerimonia religiosa in onore
del Santo Patrono di Bologna San Petro-
nio. Una campagna di sistematica delegit-
timazione dell’ex segreatario Cgil. Rab-
biosamemnte dipinto a destra come un
alieno insopportabile in città. Malgrado
la sua vittoria elettorale eclatante e indi-
scussa.
Eppure Cofferati aveva partecipato in
strada alla celebrazioni. Non senza aver
prima parlato alla Conferenza stampa di
presentazione della festa cittadina. Riba-
dendo colà la sua intenzione di tener viva
la ricorrenza storica, con inziative ad hoc
impegnanti il Comune e la sua giunta.
Oltretutto in Chiesa c’era il gonfalone del
Comune e consiglieri vari. E nondimeno
la libera scelta del Sindaco, di non parteci-
pare alla funzione religiosa, ha scatenato
gli esponenti di Forza Italia. I quali han-

no parlato di «slegamento del sindaco
dalla sua città». Di un primo cittadino
intollerante e «non disponibile al dialogo
con i suoi cittadini». Forzisti assecondati
in questo dal Vicario generale della Dio-
cesi. Che con felpata durezza ha senten-
ziato che Cofferati forse non conosceva
«il valore della festa», ritrovandosi «mal
consigliato». Ma sull’intera vicenda met-
teva il suo bollo con accorta regia anche
l’editoriale del «Carlino» di ieri. E col
seguente argomento: inaccettabile la
«doppia appartenenza» di Cofferati. Che
distingue il momento di sagra popolare
laica, a cui egli partecipa, dal momento
religioso in Chiesa, a cui non partecipa.
Laddove, spiega sempre il «Carlino», la
presenza di Cofferati in Chiesa è un atto

dovuto «istituzionale», in nome dell’inte-
ra comunità. E laddove invece il sindaco
aveva partecipato (in forma privata) alla
messa di suffragio per Padre Casali. E
dopo aver sanato la frattura con la fami-
glia Biagi. «Riconoscendo» - a detta del
giornale - che con quel’omicidio «era sta-
ta eliminata una voce della dialettica de-
mocratica in un momento particolar-
mente importante per la vita del paese».
Sorvoliamo su quest’ultima furbesca cita-
zione. Che c’entra nulla con la materia
del contendere. E che ha il solo scopo di
rimettere in circolo sospetti e veleni sul
«ruolo» di Cofferati «cattivo maestro»,
nella morte di Biagi. Veleni a suo tempo
già sparsi a piene mani dal centrodestra e
spazzati in breccia dalla limpida condot-

ta democratica di Cofferati, prima e do-
po l’ignobile delitto. Concentriamoci in-
vece sull’«argomento istituzionale» del
«Resto del Carlino». Davvero Cofferati,
non recandosi in Chiesa, ha inferto un
vulnus all’unità civile di Bologna? Davve-
ro sui sindaci di quest’Italia - e di ogni
altro paese civile del mondo - incombe
l’onere di santificare le feste religiose cit-
tadine con la loro presenza fisica dinanzi
all’altare e tra i fedeli? È vero. Qualcuno
dei sindaci nostrani, anche di centrosini-
stra, lo ha fatto platealmente e convinta-
mente. Baciando persino le ampolle del
miracolo, e obbedendo probabilmente a
un imperativo di coscienza, o a un senti-
re popolare e popolano vissuto come in-
separabile dalla propria storia laica. E
inoltre - ampolle del miracolo a parte -
conosciamo fior di cittadine «rosse» e
laiche che santificano i fasti religiosi dei
loro «Palii», con cortei di autorità comu-
nali al seguito di cavalli da benedire in
Chiesa. Perciò, nessuno scandalo laicista
a riguardo. Ma voler fare di questo costu-
me una norma istituzionale, che pieghi a
sé la libera coscienza dei soggetti eletti,
ha un solo nome: violenza simbolica inte-

gralista. Confusione forzosa di fede e isti-
tuzioni. Con il finto argomento «laico»
di un valore impersonale e collettivo del-
le feste religiose. Che in tal modo diventa-
no statualmente cogenti, e fonte obbliga-
ta di auto-riconoscimento collettivo. Al-
l’ombra della tradizione religiosa. Già,
perché è proprio questo il trucco con cui
la destra rilancia nel nostro paese (e altro-
ve) il confessionalismo: la tradizione. Ov-
vero: la libertà civile come radicata sul-
l’elemento storico-religioso. E non già co-
me universalismo laico e «pattizio».
Emancipato ormai dalle matrici cristia-
ne, e valevole per tutti. Sicché per questa
destra si è liberi e cittadini soltanto ono-
rando e coltivando il fondamento religio-
so particolare. Soltanto celebrando il pri-
mato civile della fede, con tutte le ricadu-
te «laiche» che ne conseguono: no alla
fecondazione eterologa, no alle coppie di
fatto, etc. È un trucco che il coraggio
«protestante» e inusuale di Cofferati a
Bologna a suo modo svela e demistifica.
Nell’Italia fino a ieri bonacciona e strapa-
esana di Camillo e Peppone. E oggi asse-
diata dal confessionalismo della destra
con la maschera laica.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

L’ARTE DI IMITARE HITLER

I crociati di San Petronio

Sagome di Fulvio Abbate

N
on chiedetemi i titoli esatti, e neppure
l’elenco completo degli attori impegna-
ti nell’impresa filmico-storiografica (so

appena che fra i tanti Adolf Hitler che pullula-
no attualmente sugli schermi, ce n’è uno inter-
pretato dall’intenso Bruno Ganz, già stella del
cosmo poetico di Wim Wenders), non chiedete-
mi neppure le referenze dei registi che, alacre-
mente, si sono messi al lavoro su questo sogget-
to spinoso o forse decisamente sinistro. Ignoro
perfino la cifra stilistica esatta di tutti questi
improvvisi film. Roba di guerra, tipo «Il giorno
più lungo» o «La battaglia d’Inghilterra», o
drammi mistico-psicologici alla «Caduta degli
dei di Visconti». So soltanto che da un po’ di
settimane a questa parte è facile scorgere inter-
preti o sosia, o aspiranti tali, del cosiddetto
Fuehrer, e del suo «Reich millenario», dovun-
que, proprio dappertutto. Perfino dal fruttiven-
dolo sotto casa. C’è insomma modo di vedere
interi prati ed orti di guerra e pace coltivati a
Hitler, e poi vagoni e ancora vagoni di aspiranti
interpreti del vero mostro fondatore del nazi-

smo. E comparse prese in prestito, come raccon-
tano le cronache, fra la teppa neonazi del 2004.
Ora che ci penso, l’altra sera ho beccato su Rete-
quattro uno di questi prodotti di fiction storica
recenti, dove un attore davvero cane faceva,
appunto, la parte di Hitler dall’inizio alla fine.
La faceva così male da rasentare il ridicolo,
l’osceno, la pena, la caricatura. Sembrava infat-
ti che ne avesse studiato le mosse, i gesti, gli
scatti, le movenze dai filmati in maniera così
scolastica da meritare le nostre pernacchie e
soprattutto di non essere preso sul serio.
Lo so, per un attore non deve essere facile ritro-
varsi a impersonare il male al potere nel Nove-
cento, nonostante tutti credano che in fondo
basti poco, bastino i baffetti o, come nel caso di
Mel Brooks (che lo ha già interpretato sia pure
in forma di parodia comica in un film travol-
gente di un po’ d’anni fa) un semplice pettine
da appoggiare sul labbro superiore a mo’ di baf-
fo. Anche il comico siciliano Franco Franchi,
fin da ragazzo, era posseduto da questa mania
di imitare il personaggio, come testimoniano

alcuni frammenti del suo repertorio inserito
nell’ultimo toccante film di Ciprì e Maresco
dedicato appunto alla coppia palermitana.
Non vorremmo mancare di rispetto a nessuno
se però affermiamo che probabilmente la mi-
gliore opera dove appare un Hitler pienamente
restituito alla sua ingordigia, un Hitler definiti-
vamente consegnato allo scherno e dunque al-
la rabbia dei suoi sostenitori che ancora soprav-
vivono, la dobbiamo al grande Russ Meyer, il
cosiddetto regista «delle attrici con le tette gros-
se», l’autore di «Lorna», «Vixen» e di altri si-
mil-porno di vero culto nella cultura under-
ground americana. È davvero unico e insupera-
bile il suo Adolf Hitler che appare nascosto in
un castello della Baviera californiana nel suo
film «Up!», un Hitler isterico e masochista che
si fa spietatamente sodomizzare da un giovane
tagliaboschi del luogo con tanto di camicia a
scacchi mentre il giradischi fa suonare certe
danze militari prussiane e lo stesso «Horst Wes-
sel Lied», l’inno ufficiale nazista. Insuperabile
punto e basta. Sul serio, dopo l’Hitler di Russ
Meyer tutto il resto diventa pura e penosa paro-
dia da tre soldi, come direbbe il tedesco buono
Bertolt Brecht.

f.abbate@tiscali.it

Maramotti

Liberi Tutti, una finestra
da tenere aperta
Sergio Lo Giudice, Presidente nazionale Arcigay

Caro Direttore, ho letto con dispiacere della decisione de l'Unità di
riportare alla cadenza quindicinale l'uscita di Liberi Tutti, la pagina
settimanale con cui la brava e attenta Delia Vaccarello apre al paese
una finestra sulle tematiche gay, lesbiche, bisessuali e transgender o,
come si dice, glbt. Quella rubrica svolge una duplice funzione,
consolidata e apprezzata. Da un lato rappresenta la più puntuale e
consapevole illustrazione del mondo glbt ad un'opinione pubblica
abituata a ricevere su questa realtà un’informazione che oscilla fra il
pregiudizio e il gossip. Dall'altro è un insuperato strumento di
comunicazione rivolto a quella realtà sommersa di donne e uomini,
spesso molto giovani, che attraverso le pagine dell'Unità imparano
a comprendere meglio se stessi e a riconoscersi in una realtà diffusa,
smettendo di pensarsi come monadi isolate dal resto del mondo.
Mi auguro che l'Unità possa superare presto i problemi che hanno
portato alla riduzione della periodicità settimanale di Liberi Tutti.
Nel frattempo noi non faremo mancare il nostro supporto, rilan-
ciando il suo appello all'interno della comunità glbt e invitando a
seguire con continuità il giornale e la rubrica di Delia Vaccarello.

Sentimenti e pubblicità
a tutto c’è un limite
Roberto Del Gamba

Non finirò mai di indignarmi per gli obbrobri che la pubblicità ci
propina, invadendo la nostra vita quotidiana, in tutte le sue innume-
revoli forme, ma quanto ho visto domenica sera in TV, a mio
giudizio passa ogni limite di decenza. L’accorato appello rivolto
dalla madre della piccola Denise a chi ha portato via sua figlia, nel
corso della trasmissione “Domenica in”, è stato interrotto da spot
pubblicitari! Si può discutere sull’opportunità di presentare il dolo-
re in queste forme così atroci in diretta televisiva, ma al momento
che si fa questa scelta, si eviti di mercificarlo in modo così indegno!
E tutto ciò alla TV pubblica, quella che tutti finanziamo attraverso il
canone.

Mediaset non ha bisogno
di acquistare quote Rai
Enzo Ciciliani

Fedele Confalonieri ha affermato nei giorni scorsi che Mediaset, di
cui ne è il presidente, non è assolutamente interessata ad acquisire
quote RAI che verranno immesse sul mercato entro marzo. Lo

credo bene: a che servirebbe infatti spendere qualche milione di
euro per un misero 1% di azioni (il limite massimo consentito di
possesso individuale), quando il proprietario di Mediaset è di fatto
il capo al 100% della Rai?

Fini legga anche Tibullo
pericoloso pacifista
Marcello Marani

Cara Unità, e così abbiamo un nuovo esegeta di S. Francesco. L’ex
fascista Fini ora vorrebbe insegnarci come si possa essere dei “veri”
pacifisti, e parla del santo poverello, descrivendolo come una sorta
di crociato, che non condannò, secondo lui (dove come e quando?)
la legittima difesa e che ci dice si fece promotore di una missione di
pace presso il sultano turco. Per questo vorrei chiedere a questo neo
teologo, se il comandamento di porgere l’altra guancia, che si dice
sia stato affermato dallo stesso Cristo, sia stata una uscita estempora-
nea, fatta magari dopo le libagioni alle nozze di Cana, da non tenere
in nessun conto e se quando Francesco prima di recarsi presso il
Sultano, si fece precedere da bombardamenti a tappeto e da soldati
armati e combattenti, che uccidevano, assieme a qualche terrorista
reale, anche tanti bambini, anziani e donne, come terroristi probabi-
li e potenziali, oppure si recò disarmato come ambasciatore di pace.
E vorrei ricordare un’elegia mi sembra di Tibullo, che diceva: “Quis
fuit ille orrendus primus quem protulit enses? Tum cedes homini

genera, tum proelia nata (Chi fu qull’orrendo che per primo pose
avanti le armi? Allora si generarono le stragi degli uomini, allora
nacquero le guerre) per chiedergli: “Era anche lui un amico di
Saddam Hussein?

Un paese che lincia
non ha dignità
Ottavio Olita

Caro Direttore, il pensiero di apprezzamento e d'invidia io lo invio
anche agli spagnoli che hanno avuto la capacità e la saggezza politi-
ca di scegliere Zapatero. E di lasciarlo lavorare.
Così hanno costruito una dignità internazionale senza le vergogne
delle Simona alla gogna, di Ayad Wali italiano finché ha fatto
comodo, delle bandane e delle corna. Questo Paese ha urgente
bisogno di Cultura e di una nuova stagione politica.
E parlo di politica prima che di schieramenti. Occorre farlo al più
presto perché il numero di quanti provano disprezzo, disgusto,
odio aumenta ogni giorno.

BRUNO GRAVAGNUOLO

Cofferati non va in chiesa e la destra
si scatena. Ma davvero i sindaci devono

santificare le feste dinanzi all’altare?

cara unità...

Ciampi declama nel deserto della destra
NICOLA TRANFAGLIA

Segue dalla prima

A
ltri si stracciano le vesti- o fingono
di farlo - ricordando le esortazioni
costanti del presidente per un dialo-

go tra le due coalizioni che è sembrato na-
scere durante il drammatico rapimento del-
le due volontarie e subito dopo la morte,
ancora non del tutto chiara, di Baldoni ma
si è subito interrotto di fronte alla battaglia
parlamentare sulla “devoluzione” e sul dise-
gno di legge costituzionale che prevede lo
smantellamento del testo attuale sull’equili-
brio dei poteri in vista di un premierato
assoluto che calza come un guanto all’attua-
le presidente del Consiglio.
Devo dire che, se rispetto alla domanda più
che giustificata del presidente rispetto ai co-
sti ancora sconosciuti della “devoluzione”
si deve registrare ancora un’assenza assai
colpevole e irrituale del governo e del suo
capo, per quanto riguarda il dialogo tra i

poli non c’è da stupirsi che esso sia assai
difficile (per non dire impossibile) nella par-
te finale di una legislatura caratterizzata,
fino a questo punto, da una “tirannide della
maggioranza” di cui esistono esempi assai
numerosi e qualificanti.
L’attività legislativa della Casa delle libertà è
stata caratterizzata - occorre ricordarlo -
nel primo biennio da leggi ad personam
intese soprattutto a giovare a un uomo, Sil-
vio Berlusconi, arrivato al potere con un
carico notevole di processi penali ancora in
corso e con un conflitto di interessi di cui
non c’è l’eguale in tutto il mondo occidenta-
le.
Basta elencare sommariamente, dalla legge
sul falso in bilancio a quella sulle rogatorie
internazionali, dalla legge Cirami a quella
(già caduta per intervento della Corte Costi-
tuzionale) sull’immunità delle alte cariche
dello Stato, per rendersi conto che mai è
stata fatta una legislazione più apertamente

preoccupata degli interessi di una sola per-
sona, in quel momento ai vertici del potere
esecutivo.
Ora, dopo aver compiuto nel primo bien-
nio i servizi più urgenti richiesti dagli inte-
ressi personali del leader, questa maggioran-
za di centro-destra si volge allo smantella-
mento del testo costituzionale nella parte
più delicata che riguarda i meccanismi di
governo sia nel rapporto tra Stato e regioni,
province e comuni che nel rapporto tra i
massimi organi costituzionali che vede
l’espansione massiccia dei poteri del primo
ministro a svantaggio del capo dello Stato e
della Corte Costituzionale oltre che del par-
lamento.
Di fronte dunque a un micidiale “uno-due”
che interviene pesantemente sul dettato co-
stituzionale (a dimostrazione che non esiste
a destra nessun “patriottismo costituziona-
le”, come qualcuno invocava inutilmente
in altri anni), sulla prima come sulla secon-

da parte, le forze di centro-sinistra dovreb-
bero far finta di nulla (o quasi) e intrapren-
dere un dialogo e magari una collaborazio-
ne con una maggioranza che non accetta
neppure gli emendamenti presentati in un
primo tempo dall’Unione di Centro e or-
mai già dissolti?
Sembrerebbe assai strano e persino maso-
chista di fronte a una simile politica - che lo
stesso capo dello Stato in alcune occasioni
ha cercato di conciliare faticosamente con il
dettato costituzionale e addirittura in un
caso (quello della legge Gasparri) è stato
costretto a non firmare in prima istanza -
che le forze dell’opposizione si sottopones-
sero a una forma di dialogo rispetto al quale
il presidente del Consiglio come i partiti
della Casa delle libertà continuano a conce-
pire come una resa più o meno senza condi-
zione al disegno del governo, in tema di
giustizia come di sanità o di premierato.
Ma c’è un altro quesito, strettamente legato

a questo punto, che interessa in particolare
i cosiddetti terzisti che godono di particola-
re considerazione negli ambienti del Palaz-
zo (verrebbe da dire a destra e al centro, se
una simile distinzione fosse legittima e giu-
stificata) e che si traduce nel ricorrente desi-
derio di un Paese “normale” e di una nazio-
ne compatta invece che divisa in due tronco-
ni che non comunicano tra loro.
I terzisti di cui parliamo si riferiscono, guar-
da caso, proprio alla seconda guerra mon-
diale, alla Resistenza e alla Costituzione. Si
rendono conto che proprio lì c’è la questio-
ne cruciale e la affrontano con la leggerezza
che li distingue. Vorrebbero che chi difende
le origini della Repubblica come strettamen-
te legate alla lotta antifascista e resistenziale,
i valori della Costituzione come eredità che
quelle generazioni ci hanno lasciato, dopo
averle pagate con il loro sangue, accettasse
di rimettere in discussione quella battaglia,
inficiata, a loro avviso, dalla presenza cen-

trale dei comunisti nelle bande partigiane
come nell’assemblea costituente e dall’alle-
anza militare e politica nella seconda guerra
mondiale tra gli Stati Uniti e l’Unione Sovie-
tica. Soltanto così, a loro avviso, si potrebbe
parlare di una costruzione dell’Italia demo-
cratica degna di questo nome.
Fino a che questo non avverrà - ma è assai
difficile possa avvenire, se non si vuole but-
tare a mare l’essenza stessa della democra-
zia repubblicana in Italia - la destra italiana
non ha nessuna volontà effettiva di dialoga-
re con l’opposizione. Da essa la divide non
soltanto il dissenso politico sull’una o sul-
l’altra questione ma una diversa concezione
del passato e del presente, della democrazia
italiana come di quella internazionale e il
dialogo in simili condizioni appare di neces-
sità difficile, per non dire impossibile.
Da questo punto di vista, la solitudine del
Presidente rischia di non poter ricevere ri-
sposte soddisfacenti.
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E
a insistere sulla possibilità che le truppe ame-
ricane possano decidere di andarsene anche
prima che il Paese sia «del tutto pacificato».

Su questo punto non ha nemmeno sentito il biso-
gno di dire che era stato «interpretato male», come
ha fatto invece dopo essersi spinto un po’ troppo
nel riconoscere che non ci sono prove che Al Qae-
da collaborasse col regime di Saddam (come inve-
ce succede ora che il Paese è stato “liberato”).
Non sorprende neppure che sia niente meno che il
sino a poco fa proconsole a Baghdad Paul Bremer
a dire che le cose sono andate storte perché gli Usa
«non hanno mai avuto abbastanza truppe in Iraq».
Siccome a questo punto non si vede come possano
averne di più (sono già “tirati”, overstreched, al
massimo, hanno sguarnito qualsiasi altro possibile
fronte, dovrebbero per poterlo fare reintrodurre la
leva a sorte), equivale a riconoscere che bisognereb-
be trovare il modo per poterne avere di meno del
“necessario”, o nessuno, insomma pensare a come
cominciare ad uscirne.
C’è chi nota che, al di là di quanto “propaganda
oblige”, c’è dissenso tra gli stessi falchi doc america-
ni. E non si tratta solo di intellettuali neo-cons
turbati. Rumsfeld e Cheney non sono più i
“gemelli” che poteva sembrare. Fa osservare
l’esperto del Brookings Institute Michael
O’Hanlon, in un intervento pubblicato ieri sul Fi-
nancial Times, che Rumsfeld e Cheney da un po’ di
tempo non dicono più le stesse cose. Rumsfeld ha
ammesso che manca qualcosa nella strategia a lun-
go termine contro il terrorismo, ha persino solleva-
to il problema di come si possa essere sicuri che
una seconda generazione di operativi di Al Qaeda
non venga reclutata «più rapidamente di quanto
abbiamo ucciso e arrestato quelli della prima gene-

razione». L’unico a sembrare convinto che si vince
solo con le maniere forti, magari non esitando ad
essere “più cattivi” dell’avversario è Cheney. Il vice
di Bush aveva deriso Kerry rinfacciandogli che non
si possono fare guerre “sensibili”, delicate, contro
il terrorismo. Si sa che è tra coloro che ritengono
che si debba essere “più cattivi” in Iraq. Ma nem-
meno lui può sostenere che la soluzione in Iraq è
mandarci più soldati. Semplicemente perché non
li ha.
A ben vedere, la nuova impostazione dei termini
del problema traspariva anche, sullo sfondo, dal
primo dibattito presidenziale tra John F. Kerry e
George W. Bush. Nessuno dei due ha detto: ritire-
rò le truppe. Né ci si poteva aspettare che lo dicesse
in questi termini. Hanno differito, con estrema
chiarezza, non solo e non tanto sulla opportunità
di fare quella guerra (un «colossale errore» per
Kerry), ma sul come uscirne a questo punto. Tra le
ragioni per cui Kerry ha convinto più di Bush c’è

probabilmente il fatto che l’unico argomento su
cui ha potuto insistere il presidente uscente era
«dire che quella guerra era quella sbagliata, nel
momento sbagliato e nel posto sbagliato indeboli-
sce la possibilità di vincerla». Il che è parso sostan-
zialmente confermare che la si sta perdendo. L’ar-
gomento più volte ripetuto da Kerry è stato che
continuando allo stesso modo di Bush («More of
the same», ancora la stessa solfa) si rischia di per-
derla nel modo più catastrofico per tutti. Ha pro-
messo di «cambiare la dinamica sul terreno». Ha
insistito a più riprese che con gli Stati Uniti costret-
ti ad accollarsi «il 90 per cento delle truppe, il 90
per cento delle perdite e il 90 per cento delle spese»
non si va da nessuna parte. Non si è spinto a dire
quello che molti ormai pensano e dicono, anche in
Occidente e in America, che la presenza delle trup-
pe di occupazione Usa è ormai «parte del proble-
ma», non più «la soluzione del problema». Ma è
impossibile non cogliere che equivale a dire due

cose che ne sono la conseguenza logica comple-
mentare, i corollari: che da problema americano
l’Iraq deve diventare problema di tutta la comuni-
tà internazionale, compresi gli alleati sinora bistrat-
tati perché quella guerra l’avevano sconsigliata; e
che prima se ne vanno (o almeno fanno un passo
indietro) gli americani, meglio è.
Quello di cui ormai si discute è ciò che negli scac-
chi si chiama “finale di partita”. La strategia di
Bush, in questi ultimi mesi, è stata sostanzialmente
tirare fino alle presidenziali in Usa. La realtà non
sempre consente di addomesticare i tempi. Si ten-
de a dare per scontato che, passato il 2 novembre,
scatteranno una serie di offensive militari per
“riconquistare le città”, con la maniera più dura.
Samarra è stata presentata come anticipazione, an-
zi “modello” di quel che c’è da aspettarsi. Ma finite
queste offensive, indipendentemente dal loro suc-
cesso dal punto di vista militare e dal loro costo
umano, ci si ritroverà probabilmente al punto di

prima, se non peggio, con l’aver nuovamente unifi-
cato una insurgency che gli esperti considerano
estremamente diversificata, e con gli stessi dilem-
mi. Le stesse opzioni paradosso di prima in Iraq:
tra puntare su un “piccolo Saddam”, l’uomo forte
che provi a consolidare il potere con mezzi non
propriamente democratici (Allawi se ce la fa, o un
altro) e il dare al contrario respiro ad una democra-
zia in cui non potrebbero non avere ruolo determi-
nante le forze ora considerate “anti-americane”,
quelle che chiedono il ritiro prima possibile delle
truppe di occupazione, a cominciare dal moderato
ayatollah Sistani. Le stesse opzioni paradosso su
quali truppe tenerci, e per fare che cosa: da garanti
alla democrazia?, da dissuasori di una guerra civile
in agguato?, o semplicemente per star lì a difender-
si, “sopravvivere” nell’inferno?
I precedenti da considerare non sono certo il Giap-
pone (non ci fu alcuna “resistenza” antiamericana)
o la Germania nel dopoguerra (non ci sono due
Iraq, se ce ne fossero tre sarebbe come cadere dalla
padella nella brace, non c’è nessun Adenauer).
Semmai il Vietnam, dove fu terribile il “dopo” per
i vietnamiti, ma sempre meno terribile della guer-
ra, e comunque forse avrebbe potuto essere molto
meglio se non ci fossero mai andati (per la prova
del nove, ci si provi solo ad immaginare le conse-
guenze se a qualcuno fosse venuto in mente di
intervenire in Cina, anche con le “migliori intenzio-
ni”, tipo evitare un’atomica in mano a “pazzi” o i
100 milioni di morti della rivoluzione culturale).
Per almeno due elezioni presidenziali Usa la discus-
sione verteva sul come uscire da quella guerra “in
modo onorevole” e non catastrofico. Caso volle
che ad uscirne fosse un presidente di destra, Ri-
chard Nixon. Per l’Iraq è evidente che la questione
è già come “uscirne”. Speriamo non ci voglia tanto
tempo come l’altra volta.
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Le previste offensive militari non riusciranno
a migliorare la situazione. Per tenere

l’ordine c’è chi pensa a un «piccolo Saddam»

In America ormai si discute solo
su come «uscire» dalla guerra in Iraq
E si capisce che non c’è una strategia

Che brutta
Italia

L’Europa
e il voto iracheno

A
lla Mondadori di Segrate c'è una bella vasca, enorme e
rettangolare, con pesci lunghi più di un piede. Nei gior-
ni in cui il vento spazza i cieli lombardi e dalle tangenzia-

li si vedono le montagne vi si riflette il sole. E nelle pause
pranzo gli impiegati e le impiegate si
innamorano lungo i suoi bordi. Silvio
amava da pazzi quella vasca. Perché
gli ricordava Milano 2. Ma anche per-
ché ogni volta che gli era capitato di
specchiarcisi dal sopra in giù ne aveva
ricevuto l'eccitante sensazione di esse-
re più alto. Per questo desiderava di
poterne diventare il legittimo proprie-
tario. Per anni covò quel desiderio,
reso più intenso e cocente dal suo smisurato amore per i libri e
per la cultura. Sotto sotto, anzi, operava nel suo animo un
senso di colpa per certe cadute di stile nelle quali le sue tivù
erano costrette a incorrere per ragioni di audience. Un giorno
aveva avuto in proposito un vivace scambio di opinioni pro-
prio con Fedel, l'amico del cuore. Ma è proprio necessario
mostrare tutte quelle tette?, gli aveva chiesto un po' indispettito
per le immagini sempre più scollacciate dei suoi varietà. Non
credi, aveva insistito, che con questa idea del divertimento e
della donna che diffondiamo, alla fine contribuiamo a fare
regredire il paese invece che a farlo crescere? Erano scrupoli
sensati, che nemmeno l'avvenenza delle ragazze di Drive in
riusciva a tacitare. Fedel, avendo imparato a non contraddirlo
frontalmente, si era limitato a tergiversare, lasciando ad altri
collaboratori più giovani il compito di persuaderlo del contra-
rio. Presidente (così egli voleva essere sempre chiamato, tranne
che di fronte alla Guardia di finanza), ma il nudo è arte, è
anticonformismo, è libertà, gli dissero i suoi manager. Certo
noi non possiamo praticarlo integralmente per rispetto del
sentimento religioso diffuso tra gli italiani. Dunque, se ci pen-
sa, il seminudo rappresenta la combinazione ideale di libertà e
di fede. Poi ricorsero all'argomentazione decisiva. Lo nota che
-con rispetto parlando- i culi non si vedono mai per intero? E
ci pensa che se qualche sentimento un po' libertario si sprigio-
na davanti alla danza delle parti mobili femminili, subito noi lo
correggiamo con gli intensi sentimenti d'amore suscitati dalle
nostre telenovelas, che sono poi i grandi romanzi russi portati
al popolo?

F
edel annuiva sornionamente. A sentire ragionare così,
Silvio si compiacque di se medesimo. Davvero grazie a lui
il popolo italiano stava finalmente emancipandosi cultu-

ralmente. E forse fu questa vanità, oltre la vecchia ambizione di
possedere quella vasca, che gli fece desiderare di diventare il
padrone della Mondadori. E come succede ai predestinati del
Signore, la storia stessa gli venne in soccorso. Sì, perché lui
nella Mondadori ci era già entrato come azionista di minoran-
za. Solo che non gli facevano fare niente. Anzi, ebbe un giorno
a lamentarsi proprio del trattamento ricevuto dai giornali della
casa: "Ho chiesto loro di accettarmi come passeggero dell'auto-
mobile, non di condurla...", spiegò a un interlocutore. "Mi è
stato risposto di no e, anziché farmi accomodare sul sedile
posteriore, mi si investe ogni settimana con articoli ostili, pub-
blicati sui giornali del mio gruppo". Il guaio, per lui, era che dal
1988 il presidente dell'azienda era diventato Carlo De Benedet-

ti, un finanziere che - per pure ragioni caratteriali, pare infatti
fosse ebreo - aveva preso Bettino in antipatia. E proprio questo
De Benedetti aveva approfittato di un lampo di edonismo al
quale si erano abbandonati Eugenio Scalfari e Carlo Caraccio-
lo, che gli avevano venduto a ottimo prezzo l'editoriale Repub-
blica-L'Espresso. Insomma, De Benedetti si era ritrovato pro-
prietario di un impero editoriale che comprendeva libri, setti-
manali (tra cui i settimanali politici più venduti) e quotidiani.
Con l'aggravante di essere ostile a Bettino, l'amico del cuore.
Silvio non sapeva darsi pace. Era azionista di minoranza e
quindi in qualche misura complice di un vero e proprio attenta-
to alla libertà di stampa. Come può, si domandava ansioso
ogni giorno e ogni notte, come può un uomo solo essere
proprietario di libri, settimanali e quotidiani? Come è compati-

bile questo con i principi di libertà e pluralismo fissati dalla
nostra Costituzione? Quando pronunciava questa parola egli si
commuoveva sempre: la mente riandava subito al padre co-
stretto a lasciare la divisa per non arruolarsi nei repubblichini e
poi a partire per l'esilio da partigiano in Svizzera. Bettino lo
confortava. E prese a confortarlo con sempre maggior vigore
da quando, nel 1989, andò al governo una strana creatura
politica chiamata Caf. Che non stava né per caffè (Pisciotta,
Sindona...) né per cafone. Indicava invece le iniziali dei tre
politici (Craxi, Andreotti, Forlani) che avevano finalmente
stretto un patto di ferro per la libertà del paese.
Bettino incitava Silvio a prendersi la Mondadori, magari lavo-
randosi ai fianchi (con argomenti morali ma anche con qual-
che giusto compenso monetario) gli eredi della vecchia dina-

stia. Silvio aveva a sua volta qualche scrupolo garantista. Ma
come faccio, si sfogò un giorno con l'amico del cuore, a pren-
dermi proprio io la Mondadori visto che ho già le televisioni e
altri giornali? Alla fine, più che gli argomenti di Bettino poté il

sogno della vasca. I Formenton-Mon-
dadori si schierarono dalla sua parte,
e il 25 gennaio del '90 Silvio si insediò
alla presidenza della grande casa edi-
trice di Segrate. Lanciò allora una pro-
digiosa strategia del consenso verso i
nuovi dipendenti. Con i fattorini at-
tuava il principio delle sinergie parlan-
do del Milan. I giornalisti li invitava a
turni ad Arcore per offrir loro orolo-

gi, biglietti del Milan (sempre sinergie), barzellette, spettacolini
di se medesimo che cantava Aznavour al piano, visite guidate
alla cappella mortuaria con musica di Bach incorporata. Alle
segretarie faceva gli auguri per il compleanno. Agli impiegati
faceva vedere di andar tra loro a mensa e di pagare pure il
conto. Poi passava a specchiarsi nel laghetto della grande vasca.

P
urtroppo De Benedetti era un tipo stizzoso, il classico
invidioso che non sapeva perdere. Gli fece dunque causa
per via dei presunti diritti che vantava sulle azioni degli

eredi. E si rivolse a un lodo arbitrale. Inizialmente ne ebbe
ragione, così che Silvio nel giugno dello stesso '90 si trovò già
decaduto da quella innocente presidenza. Ma anche Silvio, i
lettori lo avranno già capito, aveva il suo caratterino. Così che
pure lui ricorse a sua volta contro il lodo arbitrale. La causa
andò dunque alla Corte d'Appello di Roma. E subito si iniziò a
vociferare su un suo futuro esito favorevole. Il Cavaliere infatti
si era appoggiato a uno staff legale di chiarissima fama, guidato
dal suo amico Cesare Previti, lo stesso che tanto amorevolmen-
te aveva assistito la marchesina Casati Stampa. Un oratore
strepitoso, un vero mago del Foro romano, uno che i processi
quasi quasi li vinceva senza parlare, tanto valeva ogni sua
parola. Il collegio giudicante era presieduto da Arnaldo Valen-
te, un magistrato che con Previti aveva ottime frequentazioni.
Fu, così si narra, lo stesso Previti a suggerirgli più volte di
astenersi dalla causa, per via della loro amicizia. E poi a racco-
mandargli più volte, proprio per correttezza, di non guardare
in faccia nessuno. Glielo fece dire anche da due suoi cari amici,
l'avvocato Attilio Pacifico e il giudice Renato Squillante, amico
-quest'ultimo- pure lui di Bettino. Valente li rassicurò tutti.
Non avrebbero guardato in faccia nessuno. Così, stando con
gli occhi rivolti al solaio in aula di consiglio e con gli occhi bassi
alla lettura della sentenza, diedero ragione a Silvio. Per ragioni
di impellente interesse nazionale la sentenza venne stesa subito
dopo. E lì avvenne il miracolo che contribuì ad accreditare la
fama di un Silvio "unto" del Signore. Il giudice Metta fece
quello che mai giudice, dai tempi di Salomone in qua, era
riuscito a fare. Dal nulla scrisse la sentenza in una sola notte.
Indefessamente. Senza fermarsi mai, come per ispirazione divi-
na, con il solo aiuto di un caffè e una pera a mezzanotte. Il
mattino dopo consegnò centossessantotto pagine tutte vergate
a mano. Silvio ridivenne presidente della Mondadori. Quanto
a Metta, non sfondò come scrittore. Ma da quel giorno lo
chiamarono Manolesta.

(ha collaborato Francesca Maurri / 49, continua)

Voglio la Mondadori, costi quel che costi

M
arianna Di Domenico, interinale, colpita alla
testa e alla schiena da una pressa mentre
tentava di avviare un nastro trasportatore.

L’altro ieri Francesco Iacomino... Aveva trentatré an-
ni. Precipitato da un’impalcatura. La cronaca ci riferi-
sce che lo hanno raccolto agonizzante sul ciglio della
strada, i piedi spezzati. Lavorava in nero, dalle parti di
Ercolano...
Mentre chi ci governa brinda all’aumento (presunto)
dell’occupazione e ai successi (presunti) di una legge
che regala (alle imprese) flessibilità, precarietà, mobili-
tà, assunzioni a tempo, assunzioni a progetto, assun-
zioni a mezzo tempo, contando i morti sembra di
essere in guerra: più gli infortuni gravi, più gli infortu-
ni meno gravi che nessuno denuncia perché dovrebbe
denunciare anche l’irregolarità del posto e quindi dei
padroni, più gli invalidi. In poco più di un anno in
Iraq sono morti mille soldati americani. Nelle fabbri-
che italiane, nei cantieri edili, nelle officine i morti nel
2003 sono stati mille e trecento, una media costante.
Quattro al giorno. Sono i numeri dell’Inail. Ci dicono
anche, con tono statistico, che sono diminuiti gli inci-
denti in itinere, nei viaggi cioè da casa verso il luogo di
lavoro. Grazie alla patente a punti. I muratori, quelli

che magari salgono in macchina alle quattro del matti-
no per raggiungere un cantiere, sono diventati pruden-
ti per merito del ministro Lunardi (chissà se nei suoi
cantieri vengono rispettate le misure di sicurezza).
Vanno piano. Speriamo sia vero: in strada si muore
spesso per i colpi di sonno, colpi di sonno da stanchez-
za, da stress, semplicemente perché si fatica troppo e
si dorme troppo poco e ci sono orari (di lavoro) da
rincorrere e ore di vita che si perdono.
La nostra guerra è quotidiana e silenziosa, senza cla-
more. È una guerra di cui pochi parlano: un giornale
come il nostro, qualcun altro, i sindacati. I morti
appartengono a un mondo consegnato al silenzio. La
fabbrica è un luogo oscurato. Chi la vede, non ha
voce. Chi potrebbe descriverla non la vede, non la
conosce. Non ha più storia. Non interessa. Divisa in
una infinita catena di piccole e mediocri entità si
mimetizza, scompare. Appalto, subappalto, divisione
della produzione, parcellizzazione: sembra che tutto si
faccia più piccolo, per nascondersi meglio. Purché la
“filiera” funzioni. Purché il profitto sia salvo e siano
salvi il mercato, la concorrenza, la libertà di far quattri-
ni. Siamo un Paese che ha consentito orrendi delitti:
dal Petrolchimico di Marghera all’amianto della Bre-
da/Ansaldo, quando un operaio per il posto fisso si
consumava tra i veleni, mangiava tra il policloruro di
vinile, lo scrostava dalle autoclavi con un martello di
gomma per non rovinare l’involucro e lo respirava.
Quante morti di cancro negli anni. Neppure i processi
hanno fatto giustizia: un fegato dilaniato dal tumore

veniva diagnosticato come l’organo di un alcolista. La
nostra storia industriale ne può raccontare tante di
storie così. E potrebbe anche raccontare battaglie, lot-
te operaie, scioperi, che hanno cambiato molto, più
diritti, più controlli, più rispetto della salute.
Dopo tanto ci ritroviamo con un governo che si è
battuto ostinatamente per oltre un anno con il propo-
sito di cancellare l’articolo 18, un diritto per i lavorato-
ri, uno strumento d’autodifesa. Lo stesso governo non
è riuscito a far emergere nulla di tutto quel “nero”,
quel “sommerso”, che “vizia” (o sostiene: dipende dai
punti di vista) l’economia italiana, che sfrutta di più,
che “spreme”, come si diceva una volta, che moltipli-
ca l’irregolarità e i pericoli. Francesco Iacomino è
morto così, da lavoratore in nero abbandonato ad un
incrocio. E ai carabinieri tocca indagare anche per
sapere da dove venisse, da quale selciato l’abbiano
raccolto.
La cultura del Paese, tanta cultura e tanto senso comu-
ne, sembrano volere cancellare il lavoro operaio dai
nostri orizzonti. Siamo “terziari”, meglio se
“avanzati”, siamo tecnologici, dipendenti da internet.
I morti di ieri e quelli di domani ci dovrebbero ricor-
dare che continuano a esistere gli operai, che manovra-
no macchine, che scavano, che devono usare le brac-
cia e faticano. Quelli che meriterebbero un altro po-
sto, un poco più comodo e confortevole: lo trovereb-
bero se anche il lavoro ritrovasse il suo posto, nel
cuore di una società civile.

Oreste Pivetta

segue dalla prima

N
on c’è tempo da perdere. Noi tutti sia-
mo costretti nel ruolo di osservatori
impotenti. C’è un limite invalicabile

perfino alla capacità europea di fornire assisten-
za. Un quadro sconcertante, come ha ricono-
sciuto il Commissario Chris Patten di fronte a
questo Parlamento. E nulla ci assicura che dall'
elezione del nuovo presidente degli Stati Uniti
emergerà un cambiamento sostanziale della li-
nea politica e militare di quel Paese, da cui è
iniziata la guerra e che ha deciso di continuarla.
Noi rischiamo di essere tutti travolti da un'on-
data destabilizzatrice. La sicurezza dei popoli
europei ne è già messa a repentaglio senza che i
popoli europei, nella loro grande maggioranza,
abbiano condiviso la guerra. L’Europa, come
entità politica, non è corresponsabile di questa
tragedia e, proprio per questo, è oggi in condi-
zione di svolgere un ruolo di pace e costruttivo
insostituibile.
Occorre che il Parlamento Europeo esprima,
direttamente e senza perdere tempo, la sua vo-
lontà di pace e invii un segnale preciso ai popo-
li arabi e musulmani per dissipare ogni equivo-

co sullo scontro di civiltà, di religioni e di cultu-
re. Queste mistificazioni aiutano il terrorismo
invece di combatterlo. L'Europa deve allontana-
re definitivamente da sé - cito di nuovo Chris
Patten - l'immagine di un cecchino scelto dalla
superpotenza globale?. Essa deve parlare, distin-
guendosene, senza mediazioni alla comunità
araba e musulmana nel suo complesso.
Per tutte queste ragioni occorre che il Parla-
mento Europeo invii immediatamente una pro-
pria delegazione in Iraq, con il mandato cono-
scitivo di consultare tutte le forze politiche,
religiose, etniche irachene e i governi dei Paesi
vicini, e comunque influenti sulla situazione.
La delegazione dovrebbe riferire al Parlamento
Europeo entro la fine dell'anno, fornendo un
quadro della situazione politica dell'area, con
particolare riguardo per le condizioni reali in
cui sarà possibile, se sarà possibile, che si svolga-
no elezioni regolari in Iraq nel prossimo genna-
io 2005. Nella speranza che questa sollecitazio-
ne e le sue motivazioni trovino il Suo consenso
e di quello della Conferenza dei Presidenti.

Giulietto Chiesa Lilly Gruber

La lettera è stata sottoscritta dai parlamentari
italiani Michele Santoro, Antonio Di Pietro, Lui-
sa Morgantini, dal britannico Andrew Duff, dal-
la tedesca Angelika Beer e dall’olandese Véroni-
que De Keyser

La strada per andar via
SIEGMUND GINZBERG
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Valeria Bruni Tedeschi
e l’anatomia di un amore a ritroso

IL FILM: Cinque per dueGENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti The Terminal
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Lavorare con lentezza

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B L'amore ritrovato

375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La vita che vorrei

150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Fahrenheit 9/11

350 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Mucche alla riscossa
15:30-17:00-18:30 (E 4,50)

Nel mio amore
20:15-22:15 (E 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 The Bourne Supremacy

122 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,20)

SALA 2 Spider-Man 2

122 posti 16:20-19:00-21:40 (E 5,20)

SALA 3 Mucche alla riscossa

113 posti 14:20-15:55-17:30 (E 5,20)

King Arthur
19:15-21:50 (E 5,20)

SALA 4 FBI: Protezione Testimoni 2

454 posti 14:45-16:40-18:35-20:30-22:25 (E 5,20)

SALA 5 Due fratelli

113 posti 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,20)

SALA 6 King Arthur

251 posti 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 5,20)

SALA 7 Spider-Man 2

282 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 8 The Terminal

178 posti 20:15-22:45 (E 5,20)

Garfield - Il film
15:00-16:45-18:30 (E 5,20)

SALA 9 Lavorare con lentezza

113 posti 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,20)

SALA 10 La vita che vorrei

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti The Terminal
21.15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Le conseguenze dell'amore

400 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,60)

SALA 2 FBI: Protezione Testimoni 2

120 posti 16:30-18:30-20:45-22:30 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Le chiavi di casa
21:00 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 4,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Excalibur
(E )

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti I diari della motocicletta
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Fahrenheit 9/11
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Mare dentro

280 posti 20:20-22:30 (E 4,50)

Garfield - Il film
15:30-17:15-19:00 (E 4,50)

Sala Le chiavi di casa

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Due fratelli
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti The Terminal
15:15-17:45-20:10-22:30 (E 6,71)

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Fahrenheit 9/11
19:15-21:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa

250 posti 15.30-17:50-20:45-22.30 (E 4,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
15:30-17:50-20:45-22:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS King Arthur

499 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,00)

SALA 1 The Terminal

143 posti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 2 King Arthur

216 posti 16:45-19:30-22:15 (E 5,00)

SALA 3 La vita che vorrei

143 posti 17:15-20:00-22:40 (E 5,00)

SALA 4 Fahrenheit 9/11

143 posti 17:30 (E 5,00)

Comunque mia
20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 5 Mucche alla riscossa

143 posti 16:30 (E 5,00)

Spider-Man 2
18:15-21:00 (E 5,00)

SALA 6 Due fratelli

216 posti 17:15-20:10-22:40 (E 5,00)

SALA 7 FBI: Protezione Testimoni 2

216 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 5,00)

SALA 9 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

216 posti 22:00 (E 5,00)

Garfield - Il film
16:15-18:10-20:00 (E 5,00)

SALA 10 Starsky & Hutch

216 posti 16:10-18:20-20:30 (E 5,00)

Godsend
22:50 (E 5,00)

SALA 11 The Bourne Supremacy

320 posti 17:30-20:00-22:45 (E 5,00)

SALA 12 Spider-Man 2

320 posti 17:15-20:00-22:45 (E 5,00)

SALA 13 Spider-Man 2

216 posti 16:45-19:30-22:15 (E 5,00)

SALA 14 Spider-Man 2

143 posti 16:15-20:30 (E 5,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Spider-Man 2

300 posti 14:30-17:10-19:50-22:30 (E 5,16)

SALA 2 King Arthur

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,13)

SALA 3 The Bourne Supremacy

600 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,00)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-21:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 The Bourne Supremacy

300 posti 20:10-22:20 (E 4,50)

Garfield - Il film
16:00-17:45 (E 4,50)

SALA 2 Spider-Man 2

200 posti 16:00-20:00-22:00 (E 4,50)

SALA 3 Due fratelli

150 posti 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Spider-Man 2
15:30-22:30 (E 4,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti King Arthur
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Due fratelli
15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 The Bourne Supremacy

350 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 2 FBI: Protezione Testimoni 2

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti The Terminal
20:30-22:30 (E 4,00)

Garfield - Il film
15:30-17:00-18:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti La vita che vorrei
15:30-22:30 (E 4,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

King Arthur
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Le conseguenze dell'amore
20.00-22:15 (E 4,65)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La vita che vorrei
20:15-22:15 (E 4,50)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

FBI: Protezione Testimoni 2
20:15-22:15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Spider-Man 2
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Due fratelli
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 The Bourne Supremacy
22:15 (E 6,20)

Garfield - Il film
20:00 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Ladykillers
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti King Arthur
20:15-22:30 (E 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Riposo

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti King Arthur
20:15-22:30 (E 6,50)

Interessante storia d’amore firmata dall’originale
regista francese Francois Ozon, Cinque per due deve
il suo titolo ai cinque momenti - narrati all’indietro -
che fotografano il rapporto fra Valeria Bruni Tedeschi
e Stephane Freiss. Una fotografia dell’amore, o
meglio una serie di fotografie che rendono questa
pellicola piacevole e capace di catturare l’attenzione
dello spettatore. Due vite raccontate attraverso
frammenti, come recita il sottotitolo del film. Se il
gusto e lo stile è tutto francese, la colonna sonora è
completamente di marca italiana, e dell’Italia della
stagione d’oro della canzone: gli anni Sessanta di
Bobby Solo e Luigi Tenco, ma anche di Paolo Conte.
Curioso, ben fatto, consigliato.

Fbi protezione testimoni 2
commedia

Di Howard Deutch con
Bruce Willis, Matthew
Perry, Kevin Pollack

Hanno voluto dare un seguito
anche a Fbi protezione testimo-
ni, e non se ne sentiva certo il
bisogno. Se il primo film era
di basso livello, questo sequel
è ancora meno interessante.
Un Bruce Willis killer duro
ma non più puro e un Mat-
thew Perry bonaccione tonto-
lone che dovrebbe fargli da
contraltare divertente, pur-
troppo ben poco divertente,
“reggono” unacommedia che
non fa ridere, miscelata ad
un’azione che non agisce, sem-
bra proprio non avere nulla
da dire. Assolutamente non
consigliato.

La vita che vorrei
romantico

Di Giuseppe Piccioni con
Luigi Lo Cascio, Sandra
Ceccarelli

Tutto doppio: doppia vita,
doppio amore, doppia coppia
di attori e doppio film. È infat-
ti un meta-film, un film nel
film, una storia d’amore den-
tro una storia d’amore. Due
amanti impossibili in un film
in costume ambientato nel-
l’800 finiscono per innamorar-
si da vero, sul set del film. È
dunque un omaggio al cine-
ma, grazie ai molti particolari
da “dietro le quinte” su cui il
regista indugia con tenero sen-
timento, ma anche un omag-
gio all’amore. Un film positi-
vo, pieno di buoni sentimenti.
Discreto.

a cura di Edoardo Semmola

King Arthur
avventura

Di Antoine Fuqua con Clive
Owen, Stephen Dillane,
Keira Knightley

Jerry Bruckheimer ci vende
questo suo Re Artù come una
“storia vera” o pseudo tale. In-
formazione che in partenza fa
ancor più storcere il naso a chi
è avvezzo alle sue esagerazioni.
Invece, la sensazione finale
non poi così negativa. Il prode
re e i suoi cavalieri della tavola
rotonda sono qui soldati del-
l’Impero romano ormai in di-
sfacimento, e combattono i sas-
soni nella cupa e fredda perife-
ria nord dei domini di Roma.
Nonostante la troppa fantasia
e la poca originalità della sto-
ria, un film che non dispiace
del tutto.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 14.30Il Teatro di Luca Ronconi rassegna di
spettacoli in video: "Lolita"

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 mercoledì 6 ottobre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 13.45Mezzogiorno a Teatro "Il caos pirandelliano" di Eva Mesturino, regia
di Guido Ruffa presso la Sala Solferino, feriali ore 12.45

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00I Persiani di Eschilo, regia Adriana Innocenti, lunedì riposo, domenica
ore 16.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
Martedì ore 20.45Fantasmi d'acciaio con 25 attori e acrobati, regia di Beppe Rosso

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.00Teatro d'ombre cinesi con la Compagnia Hua Chou Yuan

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 21.00Via Kaboul - Viaggio nel cuore dell'Asia Centrale prima parte,
domani seconda parte

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Martedì ore 20.30La Bohème musica di Giacomo Puccini, con l'Orchestra e Coro del
Teatro Regio, regia di Giuseppe Patroni Griffi, la domenica ore 15.00, il 19/10 ore
15.00, lunedì riposo

Musica 

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai con il Coro Sinfonico Ruggero
Maghini di Torino, direttore Rafael Fruhbeck, l' 8/10 ore 21.00

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Venerdi ore 21.00Idelmina la fomna sviciolin-a di Franco Farinelli, con la Compa-
gnia Ij Farfoj

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.

riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Sabato ore 21.00Rassegna Corale Orbassanese con il Coro Unitre di Druento e il
Coro Piemunties La Roca di Cavour

San Mauro Torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo Torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Le chiavi di casa
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 King Arthur
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Due fratelli

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Due fratelli

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Comunque mia

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Spider-Man 2

154 posti 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 King Arthur

437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Le conseguenze dell'amore

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 The Bourne Supremacy

117 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 3 King Arthur

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Garfield - Il film

127 posti 15:20-17:10-19:00-20:50-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Mucche alla riscossa

227 posti 15:30-17:20 (E 3,50)

Spider-Man 2
19:30-22:10 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Garfield - Il film
15:35-17:20-19:05-20:50-22:35 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Lavorare con lentezza

295 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE L'amore ritrovato

149 posti 16:10-18:20-20:35-22:35 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU La vita che vorrei

220 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 6,50)

GRANDE Fahrenheit 9/11

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Spider-Man 2

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Machuca
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Nel mio amore

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Le conseguenze dell'amore
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Garfield - Il film
15:30-17:15-19:00-20:45-22:40 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Spider-Man 2

754 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 2 The Bourne Supremacy

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Due fratelli

148 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 4 The Terminal

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Bourne Supremacy

132 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti FBI: Protezione Testimoni 2
16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Le chiavi di casa

480 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Come inguaiammo il cinema italiano

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Wild Side

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Spider-Man 2

262 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Due fratelli

201 posti 15:25-17:45-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 The Bourne Supremacy

124 posti 20:10-22:25 (E 7,00)

Garfield - Il film
14:45-16:30-18:20 (E 7,00)

SALA 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

132 posti 22:35 (E 7,00)

Garfield - Il film
15:15-17:05-18:55-20:45 (E 7,00)

SALA 5 Spider-Man 2

160 posti 15:45-18:30-21:15 (E 7,00)

SALA 6 The Bourne Supremacy

160 posti 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,00)

SALA 7 FBI: Protezione Testimoni 2

132 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 8 Mucche alla riscossa

124 posti 15:00-16:40-18:25 (E 7,00)

The Terminal
20:05-22:45 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
20:00-22:30 (E 6,50)

Nel mio amore
16:00-18:00 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Le conseguenze dell'amore
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Le chiavi di casa
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Fahrenheit 9/11

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 3 Godsend

137 posti 22:40 (E 7,50)

Le chiavi di casa
15:00-17:30-20:00 (E 7,50)

SALA 4 FBI: Protezione Testimoni 2

140 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50)

SALA 5 Spider-Man 2

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 6 King Arthur

702 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 7 Starsky & Hutch

280 posti 20:20-22:40 (E 7,30)

Mucche alla riscossa
15:00-16:50-18:35 (E 7,30)

SALA 8 The Terminal

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Due fratelli

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 10 The Bourne Supremacy
15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Man on Fire - Il fuoco della vendetta
22:15 (E 7,50)

Garfield - Il film
15:30-17:45-20:00 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Lost in Translation - L'amore tradotto
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 L'amore ritrovato

640 posti 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Bourne Supremacy

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 King Arthur

430 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 6,20)

SALA 4 Mucche alla riscossa

149 posti 16:00-18:10 (E 6,20)

Dirty Dancing 2 - Havana Nights

20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 5 The Terminal

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Cinqueperdue - Frammenti di vita amorosa
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 La vita che vorrei
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti L'amore ritrovato
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Spider-Man 2

411 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 2 Spider-Man 2

411 posti 15:40-18:20-21:00 (E 7,20)

sala 3 The Bourne Supremacy

307 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20)

sala 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

144 posti 21:45 (E 7,20)

Garfield - Il film
15:50-17:50-19:50 (E 7,20)

sala 5 Due fratelli

144 posti 15:25-17:45-20:10-22:25 (E 7,20)

sala 6 King Arthur

544 posti 16:50-19:30-22:10 (E 7,20)

sala 7 FBI: Protezione Testimoni 2

246 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20)

sala 8 Spider-Man 2

124 posti 17:20-19:55-22:40 (E 7,20)

sala 9 Mucche alla riscossa

124 posti 15:30-17:15 (E 7,20)

The Terminal
19:10-21:50 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Fahrenheit 9/11
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti L'amore ritrovato
20:15-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti King Arthur
20:00-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 L'ultimo samurai - The Last Samurai
21:15 (E )

Sala 2 Due fratelli

149 posti 21:30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti King Arthur
20:20-22:30 (E 5,00)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Spider-Man 2
22:30 (E 4,00)

Garfield - Il film
20:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti N.P.

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Terminal

270 posti 22:30 (E 6,50)

Spider-Man 2
20:10 (E 6,50)

SALA 2 The Bourne Supremacy

160 posti 20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 3 King Arthur
20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti King Arthur
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Spider-Man 2

494 posti 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento The Bourne Supremacy

188 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Le conseguenze dell'amore
21:30 (E 5,50)

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti King Arthur
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 King Arthur

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Due fratelli

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Spider-Man 2

104 posti 21:20 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Riposo

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 King Arthur

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Spider-Man 2

213 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 The Bourne Supremacy

104 posti 22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
20:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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